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COMUNICATO 

 
                    …il Comune è la sola associazione che sia naturale al punto che ovunque vi sono degli uomini 

                                           riuniti si forma spontaneamente un Comune  (A.Tocqueville) 
 

Marsaglia,06/04/2009  
 

COMUNICATO AI SINDACI DEI PICCOLI COMUNI D’ITALIA LORO SEDI 
 

 
TERREMOTO IN ABRUZZO 

OFFERTA DI OSPITALITA’  E  RACCOLTA FONDI 
 

LA PRESIDENTE DELL’ASSOCIAZIONE NAZIONALE PICCOLI COMUNI D’ITALIA, FRANCA BIGLIO, DI 
FRONTE ALL’IMMANE TRAGEDIA CHE HA COLPITO L’ABRUZZO, A NOME DEL DIRETTIVO NAZIONA-
LE E DI TUTTI I SINDACI DEI PICCOLI COMUNI ITALIANI, ESPRIME TOTALE VICINANZA E SOLIDARIE-
TA’ AL PRESIDENTE DELLA REGIONE ABRUZZO, AL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA DE L’AQUILA , 
AI COLLEGHI SINDACI, ALLA POPOLAZIONE DEI COMUNI COLPITI DAL SISMA. 
CONFERMA PIENA DISPONIBILITA’ PER LE VARIE RICHIESTE DI AIUTO CHE DOVESSERO PERVENIRE 
ED ESPRIME IL PIU’ PROFONDO CORDOGLIO AI FAMILIARI DELLE  VITTIME. 
 
- ALLA POPOLAZIONE D’ABRUZZO, GENTE  FORTE, ONESTA, OPEROSA, ANCORATA ALLE PROPRIE 
RADICI, DIGNITOSA: CORAGGIO. 
VI SIAMO VICINI CON AFFETTO E NELLA  PREGHIERA.  
GLI AIUTI CI SARANNO ED IN MODO TEMPESTIVO E VOI CHE, DI FRONTE ALLE TRAGEDIE CHE NEL 
TEMPO VI HANNO DURAMENTE COLPITO, AVETE SEMPRE TROVATO L’UNANIME FORZA DI REAGIRE, 
NON ABBATTETEVI, NON ABBANDONATE LA VOSTRA TERRA  ED I VOSTRI PAESI: ANCHE NOI VI 
AIUTIAMO.- 
 
ANNUNCIA CHE L’ANPCI  
 
1) HA APERTO UNA RACCOLTA DI FONDI DA VERSARE A : 
ANPCI C/O UNICREDIT BANCA DI ROMA   AGENZIA DI VAIRANO PATENORA (CE) 
SUL CONTO CORRENTE BANCARIO  N  000401008967   IBAN: IT30G0300275090000401008967 
 
2) LANCIA UN’INIZIATIVA IN TERMINI DI OSPITALITA’: UNA FAMIGLIA COLPITA DAL SISMA  PER 
OGNI PICCOLO COMUNE D’ITALIA. 
 
PRECISA CHE I FONDI RACCOLTI SARANNO DIRETTAMENTE GESTITI SENTITI I SINDACI DEI PICCOLI 
COMUNI PIU’ COLPITI, RINGRAZIA FIN DA ORA QUANTI VORRANNO ESPRIMERE TANGIBILMENTE LA 
LORO SOLIDARIETA’ ED OFFRE IMMEDIATA DISPONIBILITA’ DI OSPITALITA’ PRESSO LA PROPRIA 
ABITAZIONE IN MARSAGLIA-CN- 
 

LA PRESIDENTE  
FRANCA BIGLIO 

Per Contatti: 
Arturo Manera  tel/fax  0823 943638  oppure tel/fax 0823 943001 
E-mail  direzione@anpci.it  oppure  arturo.manera@anpci.it  

 
A.N.P.C.I. Via delle Muratte, 9  00187 ROMA www.anpci.it   staff@anpci.it  P.IVA 05884711002 
Sede operativa:Municipio MARSAGLIA (CN) tel 0174 787112  fax 0174 787900 cell 348 3140670 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta Ufficiale n. 91 del 20 aprile 2009 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 
 
a) i DPR 6 aprile 2009 - Scioglimento dei Consigli comunali di Giffone, Gazzo Veronese, Fidenza; 
 
b) le deliberazioni febbraio e marzo 2009 dell'Autorità per l'energia e il gas. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PIANO CASA 

Slitta ancora esame probabilmente al 30 aprile 
 

ncora nulla di fatto 
per il piano casa. Il 
decreto legge con-

tenente misure urgenti in 
materia di edilizia, urbani-
stica e opere pubbliche, raf-

forzato dalle norma antisi-
smiche, e il ddl delega per il 
testo unico sulla materia ur-
banistico-edilizia, non sa-
ranno portati al prossimo 
Consiglio dei Ministri che si 

terrà giovedì 23 aprile a 
L'Aquila. Il piano casa slitta 
probabilmente al Consiglio 
dei Ministri della prossima 
settimana, che dovrebbe te-
nersi il 30 aprile. Lo stesso 

giorno, prima del Cdm, do-
vrebbe riunirsi la Conferen-
za dei presidenti delle Re-
gioni e poi la Conferenza 
unificata per valutare il te-
sto. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

TERREMOTO 

Matteoli, controllo edifici spetta ad enti locali 
 

a legge sull'edifica-
zione antisismica va-
rata dal precedente 

governo Berlusconi ''e' suf-
ficiente. Basta che ci siano i 
controlli'', che sono affidati 
''agli enti locali. Non c'e' 

bisogno di nessun nuovo 
ente. Dopo il rilascio della 
licenza per costruite gli enti 
locali devono controllare 
che tutto si costruisca se-
condo le normative vigenti''. 
Lo afferma il ministro delle 

Infrastrutture, Altero Matte-
oli, parlando a 'Panorama 
del giorno' su Canale 5 e 
lasciando intendere, nei 
giorni delle polemiche su di 
chi siano le responsabilità 
per gli edifici crollati in A-

bruzzo con il sisma del 6 
aprile, come su questo siano 
coinvolti anche gli enti lo-
cali. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

ENTI LOCALI 

Semplificare la raccolta dei dati 
 

ttimizzare costi e 
risorse per semplifi-
care il monitoraggio 

e il controllo dei dati di 
Province e Comuni. Lo 
hanno chiesto l'Associazio-
ne dei Comuni Italiani e 
l'Unione delle Province Ita-
liane rivolgendosi ai magi-
strati della Corte dei Conti, 
durante una audizione sulle 
linee guida sui dati di bilan-
cio degli Enti locali. Pro-
vince e Comuni ogni anno 
devono infatti sottostare a 
diverse pratiche, tra cui la 

compilazione di specifici 
questionari, i cui risultati 
sono in realtà già immedia-
tamente reperibili nelle ban-
che dati dei Ministeri. ''Con 
l'avvio della riforma del Fe-
deralismo fiscale - hanno 
commentato il Direttore 
Generale dell'Upi, Piero 
Antonelli, e il Direttore 
Scientifico dell'Ifel-Anci, 
Silvia Scozzese - viene 
chiesto agli Enti locali di 
costruire strumenti in grado 
rendere il più omogenei 
possibili le banche dati a 

disposizione. L'Anci e l'Upi, 
hanno offerto fin da subito 
collaborazione per ottimiz-
zare gli interventi ed evitare 
di costruire l'ennesima ban-
ca dati su numeri già in pos-
sesso della Pa''. ''Ricordia-
mo - aggiungono - che Pro-
vince e Comuni forniscono 
periodicamente alle struttu-
re competenti tutti i dati ne-
cessari: se vogliamo davve-
ro semplificare il sistema si 
può cominciare anche da 
qui, senza una duplicazione 
di funzioni, ruoli e inutili 

sprechi di risorse economi-
che''. ''La situazione della 
finanza pubblica, - conclu-
dono i Direttori - oltre alle 
problematiche derivanti dal-
la crisi economica, e tenuto 
conto delle emergenze so-
ciali, come ad esempio 
quelli derivanti dal terremo-
to abruzzese ci impone di 
adoperarci tutti verso un'ot-
timizzazione di costi e ri-
sorse''. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

ELEZIONI 

Il riparto delle spese 
 

er agevolare l'esple-
tamento dei delicati 
servizi relativi alle 

prossime consultazioni elet-
torali di giugno e per garan-

tire il regolare e tempestivo 
pagamento delle spese, il 
dipartimento della Finanza 
locale ha diramato la circo-
lare del 20 aprile 2009 n. 7, 

con cui impartisce le istru-
zioni agli Enti. Gli oneri de-
rivanti dai numerosi adem-
pimenti cui sono tenuti i 
Comuni e le Prefetture, in-

fatti, sono direttamente o 
indirettamente di competen-
za di diverse amministra-
zioni, in base alle rispettive 
e specifiche competenze. 

 
Fonte GUIDA AGLI ENTI LOCALI  
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GUIDA AGLI ENTI LOCALI  
 

DOMANDE E RISPOSTE – Il Viminale risponde 

I chiarimenti del ministero dell’Interno 
ai quesiti degli amministratori locali 
 
CONSIGLIERE E AM-
MINISTRATORE DI 
SOCIETÀ - C’è incompa-
tibilità per il consigliere 
comunale amministratore 
unico di una società che 
cura la manutenzione oc-
casionale di alcuni impian-
ti? SI La Corte di cassazio-
ne ha chiarito che la causa 
di incompatibilità di cui 
all’articolo 63, comma 1, n. 
2 del Tuel - la cui ratio ri-
siede nell’esigenza di impe-
dire conflitti di interesse tra 
Comune e consiglieri o co-
munque in quella di evitare 
situazioni che ne possano 
compromettere l’imparzia-
lità - pone ai fini della sua 
sussistenza una duplice 
condizione. La prima, di 
natura soggettiva, richiede 
che il soggetto rivesta la 
qualità di titolare o ammini-
stratore o dipendente con 
poteri di rappresentanza o 
coordinamento, e si debba 
trovare in una situazione 
incompatibile con l’eserci-
zio della carica elettiva; la 
seconda, di natura oggetti-
va, che ricorre in caso di 
partecipazione (eventual-
mente insieme con altri 
soggetti) allo svolgimento 
di un qualsiasi tipo di servi-
zio nell’interesse del Co-
mune. La norma pertanto 
comprende tutte le ipotesi in 
cui la partecipazione in ser-
vizi imputabili al Comune, 
quindi di interesse generale, 
possa dar luogo a un conflit-
to tra interesse particolare 
del soggetto e quello gene-
rale dell’Ente (Cassazione 
Civile, sezione I, ordinanza 
n. 550/2004). Il caso speci-

fico va esaminato in base al 
comma 1, n. 2, dell’articolo 
63 del Dlgs 267/2000, che 
espressamente prevede 
l’incompatibilità per colui 
che come titolare, ammini-
stratore, dipendente con po-
teri di rappresentanza o co-
ordinamento ha parte, diret-
tamente o indirettamente in 
servizio nell’interesse del 
Comune. Il comma 2 dello 
stesso articolo, infatti, ha 
escluso l’ipotesi di incom-
patibilità solo per coloro 
che hanno parte in coopera-
tive sociali iscritte regolar-
mente nei registri pubblici. 
Il caso prospettato quindi 
rientra nell’ipotesi di in-
compatibilità. INDENNI-
TÀ DI VIGILANZA È 
possibile corrispondere 
l’indennità di vigilanza ad 
alcuni dipendenti, tecnici 
comunali (cat. D4 e C5), ai 
sensi dell’articolo 37, 
comma 1, lettera b), del 
Contratto collettivo 6 lu-
glio 1995, come incremen-
tata dall’articolo 16 del 
Ccnl 22 gennaio 2004, alla 
luce della sentenza del 
Consiglio di Stato n. 
7232/2003 e in ragione del 
fatto che gli stessi svolgo-
no compiti di vigilanza e-
dilizia. NO Al riguardo, si 
rammenta preliminarmente 
che il citato articolo 37, al 
primo comma, lettere a) e 
b), disciplina l’indennità 
prevista per il personale ap-
partenente all’area di vigi-
lanza. In particolare la lette-
ra a), prevede l’integrazione 
tabellare spettante a tutto il 
personale dell’area, ivi 
compresi i custodi delle 

carceri mandamentali, in-
quadrato nella allora V qua-
lifica funzionale; la lettera 
b), prima alinea, prevede la 
corresponsione 
dell’indennità di vigilanza 
nella misura intera al perso-
nale dell’area in possesso 
dei requisiti e per l’esercizio 
delle funzioni di cui 
all’articolo 5, della legge 
65/1986 mentre, la seconda 
alinea, prevede la corre-
sponsione dell’indennità in 
misura ridotta al restante 
personale che pur apparte-
nendo all’area non svolge le 
predette funzioni ai sensi 
dell’articolo 5 della legge 
65/1986. Ciò premesso, si 
fa presente che questo Mi-
nistero più volte in passato 
si è espresso negativamente 
in ordine alla possibilità di 
riconoscere l’indennità di 
vigilanza al personale tecni-
co, in quanto lo stesso pur 
svolgendo compiti di vigi-
lanza edilizia non è ricom-
preso nell’area né risulta 
svolgere le funzioni attribui-
te agli appartenenti ai corpi 
o servizi di polizia munici-
pale. Difatti, il beneficio, 
previsto dall’articolo 10 del-
la legge quadro di polizia 
municipale 65/1986, e de-
terminato nella sua misura 
dai vari contratti di lavoro, 
ha come precipua finalità 
quella di remunerare le par-
ticolari funzioni e compiti 
affidati al personale inqua-
drato nell’area di vigilanza 
per lo svolgimento delle 
funzioni di polizia locale. Si 
deve, inoltre, considerare 
che laddove il legislatore ha 
voluto corrispondere l’in-

dennità ad altro personale 
non compreso in detta area, 
quali i custodi delle carceri 
mandamentali, lo ha espres-
samente previsto (articolo 
45 del Dpr 353/1990). Si 
sottolinea anche l’impos-
sibilità di utilizzare il con-
tenuto della sentenza del 
Consiglio di Stato n. 
7232/2003 a sostegno della 
richiesta avanzata dai tecni-
ci comunali tenuto conto 
che la sentenza medesima 
richiama una disposizione 
non più applicabile (articolo 
26 del Dpr 347/1983) e che 
si pronunciava in via mera-
mente incidentale sulla spet-
tanza o meno di detta in-
dennità al personale degli 
uffici tecnici. INCOMPA-
TIBILITÀ ASSESSORE 
D. C’è incompatibilità tra 
la carica di assessore e-
sterno in una Unione di 
Comuni e quella di consi-
gliere presso un Comune 
non facente parte 
dell’Unione? SI R. Il legi-
slatore ha delineato l’istituto 
dell’Unione dei Comuni di-
sciplinandolo nei suoi ele-
menti inderogabili e la-
sciando all’autonomia statu-
taria e regolamentare 
dell’ente stesso la disciplina 
dell’organizzazione e dei 
propri organi. In particolare 
l’articolo 32 del Dlgs 
267/2000 stabilisce che «lo 
statuto individua gli organi 
dell’Unione e le modalità 
per la loro istituzione» e che 
deve prevedere quale conte-
nuto obbligatorio la figura 
«del presidente dell’Unione 
scelto tra i sindaci dei Co-
muni interessati» e che «al-
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tri organi siano formati da 
componenti delle giunte e di 
consigli dei Comuni asso-
ciati, garantendo la rappre-
sentanza delle minoranze». 
La disposizione persegue 
l’intento di consolidare 
l’appartenenza dell’Ente 
associativo ai Comuni che 
lo compongono, attraverso 
l’identità degli amministra-
tori. Va anche ricordato che 
ai sensi dell’articolo 32 del 
Tuel alle Unioni dei Comu-
ni si applicano, in quanto 
compatibili, i principi previ-
sti per l’ordinamento dei 
Comuni e in particolare le 

norme in materia di compo-
sizione degli organi. Inoltre, 
è opportuno rammentare 
che ai sensi dell’articolo 2, 
comma 1, del Tuel «si in-
tendono per Enti locali… le 
Unioni di Comuni e, pertan-
to, all’Unione di Comuni-
Ente locale, sarà applicabile 
la previsione dell’articolo 
65, comma 2, del Tuel, lad-
dove prevede che la carica 
di consigliere comunale è 
incompatibile con quella di 
consigliere di altro Comune, 
a nulla rilevando la circo-
stanza che il Comune dove 
l’assessore esterno dell’U-

nione ricopre la carica di 
consigliere non faccia parte 
dell’Unione medesima, ciò 
in quanto quello che rileva 
ai fini della sussistenza del-
la causa di incompatibilità 
in questione è proprio 
l’alterità degli Enti locali 
presso i quali il medesimo 
soggetto ricopre le cariche 
de quibus. ARROTON-
DAMENTO - Si può se-
guire il criterio dell’arro-
tondamento nel caso in cui 
il computo dei due quinti 
dei consiglieri assegnati, 
per la sottoscrizione della 
mozione di sfiducia ai sen-

si dell’articolo 52 del Tuel, 
assommi a una cifra deci-
male? SI In mancanza di 
apposite prescrizioni statu-
tarie o regolamentari, è le-
gittimamente applicabile il 
criterio dell’arrotondamento 
aritmetico in quanto ancora-
to a norme di diritto positi-
vo. Il criterio implica che 
nel caso di cifra decimale 
uguale o inferiore a 50, 
l’arrotondamento debba es-
sere effettuato per difetto, 
mentre nel caso in cui essa 
sia superiore a 50 si proce-
derà ad arrotondamento per 
eccesso. 
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ITALIA OGGI – pag.15 
 

Sblocco delle tariffe dal 1° maggio annunciato dal presidente dell'Ai-
scat Fabrizio Palenzona 

Le autostrade rincarano del 2,5% 
Il governo studia il pedaggio per la Salerno-Reggio Calabria 
 

l primo maggio 
sarà il D-day dello 
sblocco» delle ta-

riffe autostradali che do-
vrebbero aumentare di circa 
il 2,5%. Lo ha detto il pre-
sidente dell'Aiscat, Fabrizio 
Palenzona, durante la 43a 
assemblea dell'associazione 
e punta a creare una un'or-
ganizzazione che metta in-
sieme le autostrade e gli ae-
roporti, una sorta di federa-
zione dei concessionari di 
infrastrutture. «Non abbia-
mo nessun dubbio sul 1° 
maggio. Abbiamo concor-
dato una moratoria che fini-
sce» il 30 aprile prossimo, 
ma ci sono ancora funziona-
ri che cercano di mettere i 
bastoni tra le ruote». In sin-
tesi, la burocrazia deve ade-
guarsi alle scelte della poli-
tica. «La politica deve go-
vernare questo sistema e 
fare scelte strategiche e il 
sistema burocratico deve 
attuarle. Non ci deve essere 
l'autorefernzialità del siste-
ma burocratico», ha conclu-
so. Il ministro dei trasporti, 

Altero Matteoli, a margine 
dell'assemblea dell'Aiscat 
ha detto che «saranno 
sbloccate le tariffe per tutti 
coloro che hanno i requisi-
ti». «L'incubo è finito», ha 
sottolineato il presidente 
dell'Aiscat, «significa che 
noi siamo diventati euro-
pei». A chiudere il cerchio 
il dl milleproroghe che ha 
«finalmente sganciato i 
concessionari dalla zavorra 
del divieto di agire e opera-
re secondo logiche di grup-
po». Il presidente Palenzona 
ha ricordato la battaglia 
contro il «famigerato artico-
lo 12» e ha ringraziato il 
ministro Matteoli, al quale 
dà il merito di aver agito 
con decisione, dopo che 
«sono stati persi sei anni», e 
di aver compreso «la gravità 
della situazione e le conse-
guenze negative i termini di 
sviluppo per il sistema pae-
se da essa createsi». Quanto 
al federalismo infrastruttu-
rale Palenzona invita a non 
ripetere «l'errore di far di-
ventare le regioni conceden-

ti e concessionari», un erro-
re che ha definito «gravis-
simo». Questo non vuol di-
re, ha precisato, «essere 
contrari ad un federalismo 
intelligente, ma essere con-
tro un federalismo pastic-
cione». Intanto, le conces-
sionarie autostradali sono 
pronte a investire oltre 4 mi-
liardi di euro per il 2009, ha 
fatto sapere il numero uno 
dell'Aiscat, associazione che 
riunisce le concessionarie, 
facendo la propria parte per 
contribuire a fare uscire il-
paese dalla crisi. «Dobbia-
mo investire per dare un 
contributo per uscire dalla 
crisi, ma abbiamo bisogno 
di regole certe»,ha spiegato 
Palenzona, « siamo impe-
gnati fortemente in un qua-
dro di rilancio del paese. 
Abbiamo bisogno di regole 
certe per fare investimenti 
cospicui: quest'anno faremo 
3 miliardi di euro di inve-
stimenti per tutto il settore e 
pensiamo di riuscire ad an-
ticipare oltre 1 miliardo» 
del budget 2010. Si tratta di 

investimenti per circa 3 mi-
liardi ogni anno per il pe-
riodo 2009-2011. Palenzona 
ha ribadito l'importanza che 
a guidare sia la «cultura del-
la semplificazione, regole 
efficienti, che non devono 
diventare gabbie». Perchè 
ad attrarre gli investitori, ha 
concluso, «sono la traspa-
renza, la certezza delle re-
gole e la loro stabilità e cer-
tezza nel tempo». Infine, il 
governo potrebbe introdurre 
dei pedaggi autostradali su 
nuove tratte, come per «l'au-
tostrada Salerno Reggio Ca-
labria, una volta conclusi i 
lavori di adeguamento», se-
condo quanto ha specificato 
il ministro Matteoli, spie-
gando che il governo si pre-
para ad una nuova riforma 
del settore autostradale «in 
3 punti: il riassetto funzio-
nale del ruolo del ministero 
e dell'Anas; l'estensione dei 
pedaggi sulle reti che pos-
sono essere pedaggiate dopo 
un adeguamento a rete auto-
stradale; la ridefinizione del 
modello delle concessioni». 
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APPALTI E QUALIFICAZIONE - La bozza del regolamento del 
Codice appalti ha accolto la richiesta della Conferenza unificata 

Soa, no eccezioni per i costruttori 
Controllati-controllori: contenziosi sulla promozione 
 

l regolamento attuativo 
del codice dei contratti 
pubblici (D.Lgs. 

163/06) sta compiendo an-
cora una volta l'articolato e 
complesso iter procedurale 
che porterà gli operatori a 
disporre di un corpus nor-
mativo, per quanto possibi-
le, coerente e completo. E' 
recente la pubblicazione del 
parere sullo schema di rego-
lamento della Conferenza 
unificata delle regioni e del-
le provincie autonome che 
nella seduta tenutasi lo scor-
so 25 marzo 2009, ha ap-
provato il testo trasmesso 
dal governo chiedendo al-
cune modifiche. Particolar-
mente significativa è l'inte-
grazione un po' inopinata-
mente richiesta dalla confe-
renza unificata in merito 
alla disciplina che regola le 
attività promozionali delle 
Soa. Si deve ricordare che 
tale argomento ha costituito 
un punto particolarmente 
sensibile, sia dal punto di 
vista pratico che da quello 
giuridico, dei primi anni di 
applicazione del sistema di 
qualificazione degli esecu-
tori dei lavori pubblici da 
parte delle Soa. Alcuni dei 
fenomeni di scarsa corret-
tezza delle attestazioni sono 
stati collegati all'operato dei 
promotori commerciali, col-
laboratori esterni delle im-
prese di costruzioni la cui 
condotta, specialmente ove 
in grado di influenzare le 
scelte di un numero elevato 
di operatori, è stato ritenuto 
lesivo dell'indipendenza de-

gli organismi di qualifica-
zione. Tale situazione era 
stata oggetto di intervento 
dell'Autorità per la vigilanza 
sui contratti pubblici che, 
rinunciando a forme di con-
trollo già possibili ed esi-
stenti (si pensi ad esempio 
al fatto che le condotte ad-
debitate ai promotori inte-
grano reati di falso e che le 
Soa che se ne rendano com-
plici potrebbero incorrere in 
sanzioni ai sensi del D.Lgs 
231/2001), aveva preferito 
nella determinazione 3/06 
imporre alle Soa di svolgere 
le attività promozionali uni-
camente con personale di-
pendente. I contenuti di tale 
determinazione (a suo tem-
po annullata dal Tar Lazio) 
sono stati recepiti con esiti 
ancora più restrittivi nel re-
golamento che all'art. 70, 3° 
comma, ultimo periodo pre-
vede che l'attività di promo-
zione commerciale delle 
Soa è svolta unicamente dal 
proprio personale assunto 
con contratto di lavoro su-
bordinato a tempo indeter-
minato e a tempo pieno. Ora 
la Conferenza unificata, ri-
spetto ad un regime, come 
visto, di estremo rigore per 
la generalità delle Soa, pro-
pone l'introduzione di un 
eccezione proprio con rife-
rimento ai soggetti per i 
quali il conflitto di interessi 
appare più microscopica-
mente evidente: i costrutto-
ri. All'art. 66 del regolamen-
to viene proposto l'inseri-
mento di una norma che 
consente alle associazioni 

nazionali di categoria che 
hanno sottoscritto contratti 
collettivi nazionali di lavoro 
delle imprese edili ed affini 
ed alle associazioni nazio-
nali rappresentative delle 
stazioni appaltanti di con-
correre all'espletamento di 
attività promozionali per 
conto delle Soa di cui pos-
seggono quote di capitale 
anche attraverso società di 
servizi dalle stesse parteci-
pate. Tale normativa appare 
essere il frutto di una scelta 
non completamente medita-
ta ed è facile previsione che 
costituisca in futuro oggetto 
di contenzioso giudiziario. 
Anzitutto è evidente che al-
cune Soa con la proposta 
modifica sarebbero discri-
minate rispetto ad altre in 
evidente contrasto con il 
principio di eguaglianza. 
Ma vi è di più, i soggetti 
privilegiati (le Soa parteci-
pate da associazioni di cate-
goria) troverebbero la ra-
gione fondante del regime 
di favore proprio nell'avere 
nel proprio azionariato enti 
rappresentativi dei destina-
tari dei controlli. Ora è del 
tutto evidente come la par-
tecipazione alle Soa delle 
associazioni di categoria 
delle imprese di costruzioni 
costituisca eccezione ai 
principi di imparzialità ed 
assenza di interessi com-
merciali affermati sia dalla 
legge che dal regolamento 
con riferimento alla materia 
della proprietà degli organi-
smi di qualificazione. Appa-
re singolare che una simile 

eccezione costituisca il fon-
damento per introdurne u-
n'altra con effetti di portata 
ancora maggiore. In defini-
tiva la disposizione appare 
motivata da un sostanziale 
equivoco che consiste nel 
ritenere che le associazioni 
di categoria perseguano una 
qualche finalità generale, 
che non sia solo quella (ov-
viamente del tutto legittima) 
del massimo interesse dei 
propri associati. A tale pro-
posito neanche la contem-
poranea presenza nell'azio-
nariato delle Soa delle asso-
ciazioni rappresentative del-
le stazioni appaltanti appare 
fornire un valido supporto 
alla norma. E' evidente in-
fatti con riguardo al tipo di 
attività svolto dagli organi-
smi di attestazione ed agli 
interessi degli azionisti terzi 
(tanto più a seguito della 
modifica normativa propo-
sta) che il possesso di una 
quota da parte di tali sogget-
ti non appare idoneo a ga-
rantire alcun efficace con-
trappeso all'indiretta pre-
senza dei controllati nel 
controllore. E' anzi da os-
servare che l'acquisizione ed 
il mantenimento della stessa 
partecipazione nelle Soa da 
parte delle associazioni del-
le stazioni appaltanti (spe-
cialmente nel momento in 
cui tale partecipazione di-
viene il presupposto per 
l'applicazione di un regime 
distorsivo del mercato, de-
rogatorio e di forte favore 
rispetto agli altri soggetti) 
dovrebbero essere conside-
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rati alla luce dei principi di 
evidenza pubblica cui anche 
tali soggetti sono tenuti. In-
fine piace osservare come 
l'attuale esecutivo stia con 
equilibrio affrontando le 
emergenze di diversa natura 
che affliggono il paese (e-

conomica e collegata al ter-
remoto abruzzese), da una 
parte incentivando un setto-
re importante quale quello 
delle costruzioni anche me-
diante una opportuna sem-
plificazione burocratica e, 
dall'altra, sbloccando una 

normativa che consenta di 
dare maggiore sicurezza ai 
cittadini quale quella tecni-
ca sulle costruzioni. Viene 
da chiedersi se una norma 
quale quella proposta (in 
una materia quale quella 
delle opere pubbliche che 

proprio nelle tragiche vi-
cende del terremoto ha di-
mostrato la sua particolare 
delicatezza) non risulti un 
sostanziale allentamento dai 
principi da ultimo perseguiti 
dal governo. 
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APPALTI E QUALIFICAZIONE 

Non abbassare la guardia 
 

opo diversi arresti e 
riprese, la bozza del 
regolamento attua-

tivo del D. Lgs. 163/06 è 
infine approdata all'esame 
della Conferenza unificata 
stato–regioni, che ne ha li-
cenziato il testo, con modi-
fiche, con provvedimento 
del 22 gennaio 2009. Tutta-
via, le proposte emendative 
inserite in seno alla Confe-
renza unificata, presentano 
alcuni aspetti alquanto con-
troversi. In particolare, la 
bozza dell'art. 66, rubricato 
«partecipazione azionaria», 
aggiunge un comma 2 bis, 
che, legandosi al disposto 
dell'art. 70 comma 3, inseri-
sce una vistosa eccezione in 
favore di quegli organismi 
di attestazione partecipati 
dalle associazioni nazionali 
di categoria firmatarie di 
Ccnl, e dalle associazioni 
nazionali rappresentative 
delle stazioni appaltanti, de-
rogando al generale e tassa-
tivo divieto per le Soa di 
utilizzare promotori esterni. 
In tali casi l'attività promo-
zionale può essere esercitata 
non solo dalle suddette as-
sociazioni, nonché dalle lo-
ro articolazioni territoriali, 
ma anche da società di ser-
vizi terze, il cui capitale sia 
posseduto in misura mag-
gioritaria dalle associazioni 

medesime. Ci si trova di 
fronte al proverbiale detto 
«due pesi, due misure», as-
solutamente illegittimo. 
L'art. 41 Cost., prevedendo 
la libera iniziativa economi-
ca, sancisce il diritto delle 
imprese di regolare auto-
nomamente i propri rappor-
ti, anche lavorativi, purché 
non in contrasto «con l'utili-
tà sociale o in modo da re-
care danno alla sicurezza, 
alla libertà, alla dignità u-
mana»; programmi e con-
trolli possono darsi solo 
«perché l'attività economica 
pubblica e privata possa es-
sere indirizzata e coordinata 
a fini sociali» e a tutela dei 
diritti inviolabili alla sicu-
rezza, libertà e dignità dei 
lavoratori: esigenze, eviden-
temente, non presenti nel 
caso in esame. La prassi di 
questo primo decennio di 
attività di attestazione ha 
mostrato come i rapporti 
commerciali siano sempre 
stati gestiti in out-sourcing, 
mediante la segnalazione da 
parte di soggetti esterni, pe-
raltro spesso impegnati in 
ambiti lavorativi totalmente 
diversi. L'imposizione di cui 
alla bozza dell'art. 70 c. 3, 
dunque, imporrebbe una i-
naccettabile costrizione sia 
alle Soa, che si vedrebbero 
soggette a ulteriori obblighi 

occupazionali, sia ai sogget-
ti esterni, che si vedrebbero 
dunque posti di fronte ad 
una scelta tra l'attività 
commerciale, ancorché sal-
tuaria, per conto delle Soa 
ed il proprio core business. 
Inoltre, la deroga introdotta 
dal comma 2bis dell'art. 66 
della bozza di regolamento, 
è a sua volta viziato da in-
sanabile illegittimità per la 
vistosa violazione al princi-
pio di eguaglianza. L'art. 3 
Cost., al comma 1 stabilisce 
che «tutti i cittadini hanno 
pari dignità sociale e sono 
eguali davanti alla legge, 
senza distinzione di sesso, 
di razza, di lingua, di reli-
gione, di opinioni politiche, 
di condizioni personali e 
sociali». Da tale principio, 
discende il principio di non 
discriminazione, secondo 
cui il principio di egua-
glianza risulta violato anche 
quando una legge, senza un 
ragionevole motivo, dispone 
un trattamento diverso per 
cittadini che si trovino in 
una situazione uguale. Di 
qui, l'ulteriore principio di 
ragionevolezza: la differen-
ziazione delle diverse situa-
zioni eve avvenire sulla 
scorta di criteri ragionevoli, 
con la conseguenza che, 
laddove una norma non su-
perasse il vaglio di siffatto 

giudizio, questa risulterà 
illegittima. È evidente come 
nel caso di specie, nessuna 
giustificazione ragionevole 
può essere rinvenuta nel di-
sposto di cui al comma 2bis 
citato, che in concreto fini-
sce con il discriminare le 
Soa in virtù del proprio a-
zionariato. Da ultimo, una 
considerazione di ordine 
logico. La norma originaria 
(la legge Merloni), venne 
strutturata in modo tale da 
evitare commistioni tra 
pubblico e privato, fine raf-
forzato dall'istituzione, nel 
2000, delle Soa, cui fu con-
ferita una funzione pubblica 
volta alla valutazione dei 
requisiti posseduti dalle im-
prese per la partecipazione 
agli appalti. Ebbene,l'attuale 
proposta regolamentare fi-
nisce con il favorire la crea-
zione di controllori parteci-
pati dai controllati, dimenti-
chi del fatto che il Dpr 
34/2000 non prevedeva la 
possibilità di partecipazione 
di imprese e stazioni appal-
tanti al capitale delle Soa, 
per garantire l'imparzialità 
dell'attività di controllo. 
Viene da chiedersi cosa sia 
cambiato per giustificare un 
allentamento di quei con-
trolli che, invece, oggi ap-
paiono tanto più necessari. 
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Bozza dpcm sulla e-mail certificata 

Una trafila lunga per avviare la Pec 
 

l cane si morde la coda. 
La posta elettronica cer-
tificata, Pec, il sistema 

di comunicazione diretto tra 
cittadini e pubblica ammini-
strazione per l'invio in e-
mail di certificati, bollettini 
di pagamento e documenti 
del cittadino, inciampa in 
quello che vuole debellare, 
e cioè le code e i tempi lun-
ghi della burocrazia. L'atti-
vazione del servizio, secon-
do la bozza del decreto del 
presidente del consiglio dei 
ministri previsto dal dl 
185/2008, art. 16-bis, dovrà 
essere richiesta dal cittadi-
no, si legge nel documento, 
“presso gli uffici largamente 
diffusi sul territorio e dotati 
di connessione telematica”. 
E dunque il servizio telema-
tico innovativo seguirà la 
strada che più tradizionale 
non si puo' della coda, com-
pilazione del modulo e atte-
sa in uno degli uffici abilita-
ti, con documento di ricono-
scimento e documento re-
cante il codice fiscale. Ma 
non si finisce qui, l'ufficio 
verifica la correttezza dei 

dati identificativi collegan-
dosi al sito e nel caso di ve-
rifica positiva, stampa la 
richiesta che sarà firmata 
dal cittadino. Solo dopo 
questa trafila il servizio sarà 
attivato. La Pec è personale 
e riservata, si richiede all'u-
tente la massima riservatez-
za e quindi di non cedere a 
terzi la propria utenza. La 
password dovrà essere man-
tenuta segreta e modificata 
periodicamente seguendo le 
regole pubblicate dal sito. Il 
cittadino potrà richiedere 
notifica della ricezione del 
messaggio di posta certifi-
cata, fornendo un secondo 
indirizzo di posta elettronica 
a sua scelta. Le pubbliche 
amministrazioni potranno 
anche rendere disponibili 
funzionalità addizionali per 
gestire la corrispondenza: 
notifica tramite sms, invio 
di comunicazioni in formato 
cartaceo, inoltro dei mes-
saggi verso altre caselle di 
posta elettronica, le email 
conservate nel lungo perio-
do. In ogni momento può 
chiedere di sospendere il 

servizio sia temporanea-
mente sia in maniera defini-
tiva. I dati del richiedente 
sono resi consultabili alle 
pubbliche amministrazioni 
in via telematica gli indiriz-
zi di Pec. Ma cosa potrà es-
sere inviato all'indirizzo di 
posta elettronica certifica 
del cittadino? Il dpcm usa 
una dizione onnicomprensi-
va: con la sua volontà il cit-
tadino esplicita l'accettazio-
ne dell'invio tramite pec, da 
parte delle pubbliche ammi-
nistrazioni, di tutti i provve-
dimenti e gli atti che lo ri-
guardano. L'articolo 4 poi 
precisa che in via telematica 
saranno resi disponibili i 
moduli e i formulari relativi 
a ogni singolo procedimento 
e gli estremi di eventuali 
pagamenti. Sul sito delle 
p.a. saranno anche indicati i 
tempi previsti per le proce-
dure. Il decreto dunque non 
specificando quali siano gli 
atti da inviare rischia di un 
freno nella possibile adesio-
ne. Attualmente poi non ci 
sono pubbliche amministra-
zioni che utilizzano Pec 

verso i cittadini intesi come 
privati, mentre ci sono spe-
cifiche realtà come l'Agen-
zia delle entrate o la Guar-
dia di finanza, che lo fanno 
verso categorie specifiche di 
contribuenti come gli inter-
mediari finanziari. E a breve 
sarà operativa anche l'A-
genzia delle dogane. Il de-
creto non specifica la natura 
del destinatario. Utilizzando 
il termine cittadino senza 
specificare che si intende il 
cittadino persona fisica pri-
vata, fanno notare i tecnici, 
si potrebbe generare confu-
sione con il professionista 
che utilizza la Pec non come 
facoltà ma come obbligo 
con particolari norme rispet-
to alla pubblicità dell'indi-
rizzo. Il provvedimento in-
fine prevede che si avvii 
una procedura di gara per 
scegliere gli affidatari del 
servizio. Anche se i gestori 
della Pec sono già autoriz-
zati ad operare rispondendo 
ai requisiti del Cnipa. 
 

Cristina Bartelli 

 
Il Testo dello schema del Dpcm sul sito www.leautonomie.it selezionando l’articolo dall’elenco completo degli ar-
ticoli del giorno 
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ItaliaOggi anticipa la bozza di ddl che prenderà il posto del Codice 
delle autonomie 

Calderoli taglia gli enti locali inutili 
Comunità montane e organismi intermedi verso la soppressione 
 

olo i sindaci potranno 
dormire sonni tran-
quilli. Nella nuova 

architettura istituzionale che 
palazzo Chigi ha in mente 
per semplificare e alleggeri-
re i livelli di governo locale, 
solo i comuni saranno al ri-
paro dalla mannaia del mi-
nistro Roberto Calderoli. 
Che si abbatterà su tutti gli 
enti locali. Verranno cancel-
late in un sol colpo le co-
munità montane e le circo-
scrizioni comunali, i con-
sorzi di bonifica e i bacini 
imbriferi montani, gli enti 
parco e le autorità d'ambito 
territoriale. Insomma tutto 
quel sottobosco di enti in-
termedi (oltre 1.700) in cui 
spesso si annidano sprechi 
di denaro pubblico insoste-
nibili in un periodo di crisi 
economica. Le loro funzioni 
saranno di volta in volta at-
tribuite alle province o alle 
regioni a seconda della di-
mensione territoriale del-
l'ente da sopprimere. Le 
province continueranno ad 
esistere (anche perché per 
eliminarle tout court biso-
gnerebbe cambiare la Costi-
tuzione) ma alcune (per e-
sempio quelle con pochi a-
bitanti ed elevati costi di 
gestione) potrebbero essere 
soppresse con conseguente 
attribuzione di personale e 
funzioni alle province vici-
ne. Insomma, è una vera ri-
voluzione quella a cui sta 
lavorando il governo per 
riscrivere l'ordinamento de-
gli enti locali. I tecnici del 
ministro Calderoli hanno 

partorito una prima bozza di 
disegno di legge (che Ita-
liaOggi è in grado di antici-
pare) che, ormai è certo, an-
drà a sostituire definitiva-
mente i quattro ddl che a-
vrebbero dovuto comporre 
il Codice delle autonomie. 
Dopo numerosi rinvii e ina-
spettati stop, proprio quan-
do il governo sembrava 
pronto a calare il poker di 
provvedimenti (Carta delle 
autonomie, città metropoli-
tane, piccoli e comuni e 
funzioni fondamentali) sul 
tavolo di palazzo Chigi, il 
ministro per la semplifica-
zione ha deciso di percorre-
re una strada diversa. Non 
più la delega al governo 
(tranne che per la soppres-
sione di province), ma un 
disegno di legge più scarno 
(25 articoli in tutto), da pre-
sentare entro l'estate, desti-
nato a un iter parlamentare 
più semplice. Certo, il 
cammino è ancora all'inizio 
e la bozza, di cui ItaliaOggi 
è venuta in possesso, sarà 
destinata a cambiare, anche 
radicalmente, nel corso del-
le riunioni tecniche che si 
susseguono in questi giorni. 
Ma la tendenza delineata 
dal ddl è precisa e scritta a 
chiare lettere nell'incipit del 
provvedimento: incentivare 
«l'esercizio in forma asso-
ciata delle funzioni, razio-
nalizzare, favorire l'effi-
cienza e l'efficacia e ridurre 
i costi». Come? Non solo 
eliminando gli enti inutili, 
ma anche modificando la 
composizione dei consigli e 

delle giunte (il numero di 
consiglieri e assessori sarà 
drasticamente ridotto) e ri-
scrivendo le norme sui con-
trolli negli enti locali. Senza 
dimenticare le regole ad hoc 
(semplificazioni contabili e 
finanziarie e organizzazione 
del personale più snella) che 
verranno dettate per i co-
muni fino a 5 mila abitanti. 
Funzioni fondamentali. Lo 
schema di ddl contiene un'e-
lencazione tassativa delle 
funzioni fondamentali di 
comuni e province. Tranne 
le funzioni di governo del-
l'ente (normativa, program-
mazione e pianificazione, 
amministrazione, gestione 
del personale, controllo in-
terno e gestione finanziaria) 
che potranno essere eserci-
tate singolarmente o tramite 
un'unione di comuni, tutte le 
altre (servizi pubblici locali, 
regolazione delle attività 
commerciali, edilizia pub-
blica e privata, gestione del 
catasto, protezione civile a 
livello comunale, manuten-
zione delle strade comunali, 
servizi sociali, edilizia sco-
lastica, sicurezza urbana e 
polizia municipale) dovran-
no essere svolte obbligato-
riamente in forma associata 
nei comuni con meno di 3 
mila abitanti. Alle province 
vengono riconosciute tutte 
le funzioni riguardanti il 
governo di area vasta. E 
quindi: gestione dei servizi 
pubblici locali sovracomu-
nali, polizia locale, pianifi-
cazione territoriale, aiuti 
alle imprese, demanio idri-

co, marittimo e fluviale, tu-
tela dell'ambiente, gestione 
dei parchi e delle aree pro-
tette, manutenzione delle 
strade provinciali, gestione 
dei servizi per il lavoro e 
politiche per l'impiego. Gli 
enti da eliminare. Le comu-
nità montane cesseranno di 
esistere dopo un anno dal-
l'entrata in vigore della leg-
ge. I comuni che ne fanno 
parte potranno istituire con-
venzioni e unioni di comuni 
per svolgere le funzioni un 
tempo svolte dagli enti 
montani. Le funzioni che 
non potranno essere eserci-
tate in forma associata sa-
ranno trasferite alle provin-
ce. Entro un anno verranno 
cancellati anche tutti i con-
sorzi tra comuni, compresi i 
bacini imbriferi montani, gli 
enti parco regionali, le auto-
rità d'ambito territoriale e i 
consorzi di bonifica. Le cir-
coscrizioni comunali, inve-
ce, verranno cancellate su-
bito e i rappresentanti eletti 
cesseranno dalla carica una 
volta entrata in vigore la 
legge. Piccoli comuni. Nei 
piccoli comuni la valutazio-
ne dei responsabili degli uf-
fici (in conformità a quanto 
stabilito dalla legge Brunet-
ta) sarà affidata a un organo 
monocratico interno o, in 
alternativa, a un soggetto 
esterno. In materia di appal-
ti di lavori pubblici, le com-
petenze del responsabile del 
procedimento saranno attri-
buite al capo dell'ufficio 
tecnico competente. Il bi-
lancio di previsione e il ren-

S 



 

 
22/04/2009 

 
 
 

 
 

 19

diconto verranno adottati 
secondo schemi semplifica-
ti. E ancora. Entro un anno 
dall'entrata in vigore della 
legge il governo dovrà e-

manare un decreto legislati-
vo per razionalizzare il ruo-
lo dei segretari comunali nei 
mini-enti. L'obiettivo è isti-
tuire una sede di segreteria 

unica per non più di quattro 
comuni che non superino i 
10 mila abitanti. Al segreta-
rio comunale in servizio 
presso la sede unificata sa-

ranno attribuite le funzioni 
di controllo interno, control-
lo di gestione e di regolarità 
dell'azione amministrativa. 

Francesco Cerisano 
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IL SOLE 24ORE – pag.6 
 

LE PRIORITÀ PER L’ECONOMIA – Le misure per il terremo-
to 

Pronto un decreto da 1-1,5 miliardi 
DOMANI IL CONSIGLIO - I ministri arriveranno in torpedone all'A-
quila -  Subito i fondi per la spesa emergenziale, 600 milioni agli al-
berghi, mutui Bei 
 
ROMA – Circa 1-1,5 mi-
liardi: sarà questo il valore 
del cosiddetto decreto A-
bruzzo. Il provvedimento 
servirà esclusivamente a 
"coprire" la spesa corrente 
necessaria per fronteggiare 
(fino a questo momento) 
l'emergenza nelle zone col-
pite dal sisma. Con il Dl, in 
particolare, verranno "fi-
nanziariamente" garantite la 
sospensione del pagamento 
delle rate dei muti sotto-
scritti dai terremotati e le 
sistemazioni della popola-
zione negli alberghi. In que-
st'ultimo caso il Tesoro e gli 
albergatori abruzzesi coin-
volti hanno sottoscritto una 
convenzione che preve-
drebbe un rimborso di 48 
euro per ogni terremotato 
ospitato: il tutto per com-
plessivi 500-600 milioni, 
che saranno "autorizzati" 
dal decreto. Il piano di rico-
struzione vero e proprio non 
dovrebbe quindi essere al 
centro di questo Dl (se non 
per qualche anticipazione). 

Su questo fronte dovrebbero 
scattare ulteriori interventi 
nelle prossime settimane. Il 
testo, al quale stanno lavo-
rando la presidenza del 
Consiglio e il ministero del-
l'Economia, non è comun-
que ancora ultimato. E solo 
poco prima del varo, fissato 
per domani a l'Aquila con 
un Consiglio dei ministri 
straordinario, il Governo 
scioglierà gli ultimi nodi. In 
ogni caso, come già antici-
pato dal premier Silvio Ber-
lusconi e dal ministro Giu-
lio Tremonti, il Governo 
non ricorrerà a nuove tasse. 
E il Dl non prevederà nep-
pure l'introduzione dello 
scudo fiscale per il rientro 
dei capitali dall'estero, che 
resta vincolato alla trattativa 
in sede europea. I ministri 
discuteranno del testo do-
mani a Coppito, frazione del 
capoluogo abruzzese, nella 
sede della Scuola degli i-
spettori e sovrintendenti 
della Guardia di Finanza, 
dove arriveranno a bordo di 

un torpedone, come accadde 
per il Cdm di Napoli del 21 
maggio scorso. La fisiono-
mia del decreto è già chiara: 
il provvedimento servirà 
prevalentemente a formaliz-
zare le coperture delle sin-
gole voci di spesa già previ-
ste dalle tre ordinanze vara-
te dal 6 aprile e da quelle, 
sempre legate alla fase di 
emergenza, che arriveranno 
(insieme ad altre misure a-
naloghe) nei prossimi gior-
ni. Tornando alle misure, 
sembra tramontare, anche a 
causa delle diversità di ve-
dute nel Governo, l'assicu-
razione obbligatoria sugli 
immobili, mentre è confer-
mato l'ok alle agevolazioni 
per chi costruirà o ricostrui-
rà sulla base delle regole 
anti-sismiche. Resta proba-
bile l'estensione del 5 per 
mille ai terremotati, ma sen-
za penalizzare il volontaria-
to (il "plafond" di riferimen-
to salirebbe da 250 a 350 
milioni e i 100 milioni in 
più sarebbero quelli poten-

zialmente destinabili ai ter-
remotati). Praticamente si-
cura "un'operazione" sui 
giochi con un gratta e vinci 
o una lotteria ad hoc. Quasi 
certo, per quel che riguarda 
le misure extra-decreto allo 
studio per la ricostruzione, è 
anche un intervento collega-
to ai mutui Bei, così come 
l'utilizzo di una somma vi-
cina al miliardo di euro di 
mutui autorizzati dalla Cas-
sa depositi e prestiti ma fin 
qui non "sfruttati". Saranno 
coinvolti anche gli enti pre-
videnziali, che orienteranno 
una fetta degli investimenti 
immobiliari sull'Abruzzo. In 
arrivo garanzie sul credito 
al consumo per acquisti di 
pc, mobili ed elettrodome-
stici. Anche se queste misu-
re potrebbero non far parte 
del Dl. Probabile, ma non 
ancora decisa, l'esenzione 
dall'Iva su tutte le attività 
per la ricostruzione. 
 

Marco Rogari
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IL SOLE 24ORE – pag.6 
 

LE PRIORITÀ PER L’ECONOMIA - Le misure per il terremoto - I 
tecnici di Brunetta studiano forme di assicurazione - Resta il 
nodo obbligatorietà 

Verso una polizza anti-sisma 
I COSTI - La copertura di danni dovuti a catastrofi costerebbe 15 
euro al mese per 100 metri quadrati (con tetto a 150mila euro) 
 

l nodo rimane sempre 
quello dell'obbligatorie-
tà. Ancora una volta il 

piano di fornire le abitazioni 
private italiane di una co-
pertura assicurativa contro il 
rischio delle catastrofi natu-
rali impatta sul nodo politi-
co che da sempre ne impe-
disce il varo. Quello, appun-
to, di una polizza obbligato-
ria tanto simile ad una tassa 
aggiuntiva rispetto ad inter-
venti a pie' di lista dello Sta-
to (quelli attuali) che ap-
paiono, chissà perché, come 
gratuiti mentre invece co-
stano in media 3,5 miliardi 
l'anno. Il tema si è ripropo-
sto anche all'indomani del 
terremoto dell'Aquila con 
l'ipotesi, avanzata dal mini-
stro della Pubblica ammini-
strazione Renato Brunetta di 
attualizzare il progetto di 
copertura assicurativa che 
periodicamente, ma senza 

successo, si affaccia in Par-
lamento da almeno dieci 
anni. Gli uffici legislativi 
del ministero hanno conti-
nuato ieri a lavorare per 
giungere al consiglio dei 
ministri di domani - lo ha 
assicurato lo stesso Brunetta 
- con un piano di interventi 
per le aree terremotate. Vi 
sarà anche la polizza "anti-
sisma"? L'intenzione c'è, ed 
è nota anche la stima sugli 
effetti economici di un pos-
sibile intervento, frutto di 
ripetuti confronti tecnici 
svolti in queste settimane 
con il mondo assicurativo. 
Ieri alcune agenzie hanno 
parlato di vere e proprie 
proposte avanzate dalle 
principali compagnie ma in 
realtà si tratterebbe di ap-
punti tecnici che sostan-
zialmente ribadiscono le ci-
fre indicate nei giorni scorsi 
dal presidente dell'Ania 

(l'associazione delle com-
pagnia), Fabio Cerchiai. 
Rendere obbligatoria l'attua-
le polizza incendio sulle a-
bitazioni - copre attualmen-
te non più di un terzo degli 
immobili italiani - ed allar-
garla anche ai danni cata-
strofali costerebbe, in me-
dia, 15 euro al mese per un 
appartamento di 100 metri 
quadrati, fissando un tetto ai 
risarcimenti di 150mila eu-
ro. Si seguirebbe l'imposta-
zione francese con un pool 
di assicurazioni e riassicu-
razioni che offrirebbero una 
determinata capacità annua. 
Se un evento supera questo 
limite interverrebbe lo Sta-
to. Gli uffici del ministero 
stanno sondando anche l'i-
potesi di una semi obbliga-
torietà, allargando per legge 
le coperture delle polizze 
incendio anche alle catastro-
fi naturali ma lasciando i 

cittadini liberi se sottoscri-
vere o meno simili polizze 
combinate. La strada alter-
nativa è stata suggerita, tra 
gli altri, in una lettera a 
Brunetta, dal presidente dei 
broker (Aiba) Francesco 
Paparella. In questo caso i 
cittadini sarebbero più liberi 
nelle proprie scelte ma un 
simile criterio renderebbe 
arduo definire un unico 
premio medio, con tariffe 
prevedibilmente molto più 
elevate nelle zone sismiche. 
Inoltre che farebbe lo Stato 
in caso di terremoto? Rico-
struirebbe la casa ai non as-
sicurati? Se la risposta fosse 
positiva verrebbe a mancare 
l'incentivo a fornirsi di una 
polizza. Insomma un bel 
rebus. 
 

Riccardo Sabbatini
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IL SOLE 24ORE - pag.6 
 

LE PRIORITÀ PER L’ECONOMIA - Le misure per il terremoto  - 
L'agenda della ricostruzione - Indicazioni da Inps e da Equitalia 

Congelati contributi e cartelle 
 

rrivano le istruzioni 
operative per so-
spendere i contribu-

ti previdenziali e assisten-
ziali (inclusa la quota a ca-
rico dei dipendenti) fino al 
30 novembre nei 49 Comu-
ni abruzzesi colpiti dal ter-
remoto del 6 aprile scorso. 
Le ha dettate l'Inps che, con 
la circolare n. 59 di ieri, ha 
chiarito le modalità del 
"blocco", deciso dalla presi-
denza del Consiglio con 
l'ordinanza del 9 aprile. So-
no sospesi i contributi che 
scadono dal 6 aprile al 30 
novembre e che dovrebbero 
essere pagati da datori di 
lavoro privati, lavoratori 
autonomi (artigiani, com-
mercianti, agricoltori) e i-
scritti alla gestione separata 
(come i committenti e i libe-
ri professionisti), sia perso-
ne fisiche sia società, che il 

5 aprile operavano nei 49 
Comuni individuati venerdì 
scorso dal commissario 
Guido Bertolaso. Mentre 
dovranno continuare a ver-
sare i contributi previden-
ziali e assistenziali i datori 
di lavoro del settore pubbli-
co. Nel dettaglio, l'Inps pre-
cisa che per i datori di lavo-
ro tenuti a denunciare i con-
tributi con il modello 
DM10, la sospensione ri-
guarda i periodi di paga di 
competenza da «marzo 
2009» a «ottobre 2009». 
Mentre gli artigiani e i 
commercianti non dovranno 
pagare i contributi che sca-
dono il 18 maggio (dovuti 
sul minimale di reddito im-
ponibile per il primo trime-
stre 2009), il 16 giugno (re-
lativi al saldo della quota di 
reddito eccedente il mini-
male per il 2008 e al primo 

acconto 2009), il 17 agosto 
(dovuti sul minimale di red-
dito imponibile per il se-
condo trimestre 2009), il 16 
novembre (dovuti sul mini-
male di reddito imponibile 
per il terzo trimestre 2009) e 
il 30 novembre (relativi al 
secondo acconto di reddito 
eccedente il minimale per il 
2009). Infine, per i liberi 
professionisti iscritti alla 
gestione separata è sospeso 
il versamento dei contributi 
dovuti come acconto 2009 e 
saldo 2008, coincidente con 
il versamento fiscale. Men-
tre i committenti sono "libe-
rati" dai versamenti che 
scadono dal 16 aprile. Non 
solo contributi previdenzia-
li: fino al 30 novembre è 
sospesa anche la riscossione 
delle somme iscritte a ruolo 
nei confronti dei contri-
buenti residenti nelle zone 

colpite dal sisma. Ieri Equi-
talia (la società per la ri-
scossione dei tributi) ha as-
sicurato di aver dato diretti-
ve agli agenti della riscos-
sione per rendere operativa 
la sospensione e ha attivato 
due linee telefoniche (0863/ 
413235 e 0864 / 212772, 
funzionanti dal lunedì al 
venerdì, dalle 8,30 alle 13 e 
dalle 14,30 alle 16) a dispo-
sizione dei cittadini che do-
vessero comunque ricevere 
cartelle di pagamento. La 
sospensione, ricorda Equita-
lia, riguarda anche il paga-
mento a rate delle cartelle: il 
loro mancato pagamento 
non fa decadere dalla ratea-
zione. 
 

Giuseppe Rodà
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IL SOLE 24ORE – pag.17 
 

Rapporto Inps sui parasubordinati: lo stipendio medio annuo è di 
13.340 euro e i contratti non superano i 7-8 mesi 

Collaboratori fermi al limite dei mille euro 
PIÙ CONTRIBUTI -  Negli ultimi tre anni i guadagni sono cresciuti sempre 
meno e nel 2007 è salita di oltre cinque punti l'aliquota contributiva 
 
ROMA - Guadagnano circa 
mille euro al mese, lavorano 
nella maggior parte dei casi 
per sette-otto mesi l'anno e 
quasi sempre il loro rappor-
to d'impiego è con un solo 
committente. E il popolo dei 
collaboratori, poco meno di 
980mila nel 2007, fotogra-
fato dal servizio statistico 
attuariale dell'Inps nell'ulti-
mo Rapporto sul lavoro pa-
rasubordinato. Per questa 
componente del nostro mer-
cato del lavoro - co.co.pro. 
e collaboratori occasionali, 
contrattisti con datore di la-
voro autonomo o co.co.co. 
della pubblica ammini-
strazione - ad elevato ri-
schio occupazionale «in fa-
se di crisi economica acuta» 
come hanno segnalato gli 
analisti dell'Isfol appena un 
mese fa l'ascensore del red-
dito sembra non scattare 
mai. Nelle tendenze regi-
strate dall'Inps negli ultimi 
tre anni la crescita media di 
guadagni percepiti dai col-
laboratori è addirittura ral-
lentata: +4,5% nel 2005, 
+2% nel 2006, +0,6% nel 
2007, quando il reddito di 
chi versava contributi alla 

Gestione parasubordinati «a 
titolo esclusivo», vale a dire 
con un solo rapporto di la-
voro alla volta (si tratta del 
70% dei casi), è stato di 
13.340 euro (8.530 per le 
donne e 18.510 per gli uo-
mini). Una media che sale a 
15.320 euro annui (9.620 
per le donne; 19.700 per gli 
uomini) se si aggiungono i 
collaboratori «a titolo con-
corrente», vale a dire quelli 
che svolgono più attività o 
hanno anche una pensione. 
Il complesso dei collabora-
tori conteggiati dall'Inps ar-
riva a 1.672.621, un numero 
in cui rientrano anche mez-
zo milione di amministratori 
o sindaci di società, oltre 
40mila dottorandi o borsisti, 
migliaia di amministratori 
di enti locali o gli oltre 
49miila giovani del Servizio 
civile nazionale (piccola cu-
riosità: è questo uno dei 
primi committenti dei 
co.co.co della pubblica 
amministrazione). Fuori 
dalla ricognizione Inps è 
un'altra fetta del lavoro ati-
pico che nell'indagine Isfol 
plus 2006 è stata catalogata 
come «autonomo atipico»: 

ne fanno parte, per esempio, 
le «false partite Iva»: in tut-
to si tratterebbe di 1,2 mi-
lioni di addetti con un reddi-
to medio, quell'anno, pari a 
17mila euro. Nella classifi-
ca del disagio economico, 
chi perde di più sono natu-
ralmente i giovanissimi: per 
gli «atipici» under 25 il red-
dito medio annuo s'è ferma-
to a 3.460 euro (-7,7% ri-
spetto al 2006), mentre per i 
giovani tra i 25e i 29 anni è 
stato di 6.900 euro (-8,1). 
Se si guarda invece alla ge-
ografia delle buste paga si 
trova che, in valore assolu-
to, il reddito medio da col-
laborazione al Sud è ancora 
la metà di quello del Nord: 
9.870 euro contro 19.150. 
Tra le tipologie di attività, 
per i co.co.pro. la frequenza 
più elevata (25.7%) cade 
sotto la voce «consulenza 
aziendale», seguita dall'atti-
vità formativa (15,9%) e da 
quella di marketing 
(14,3%), mentre il 25% dei 
collaboratori occasionali si 
occupa di formazione. Oltre 
la metà (53%) dei contratti-
sti della pubblica ammini-
strazione sono stati invece 

impiegati in attività di for-
mazione e circa il 23% in 
attività amministrative e 
contabili. A riprova dell'e-
strema volatilità di questo 
tipo di rapporti di lavoro (e 
quindi del reddito), basta 
scorrere la durata dei con-
tratti in un anno, il 2007, in 
cui il Pil è cresciuto dell’1,4 
per cento. Solo il 36% ha 
lavorato per 12 mesi conse-
cutivi (il 43% degli uomini 
e il 26% delle donne), men-
tre il 59% dei collaboratori 
s'è diviso tra quanti hanno 
lavorato fino a cinque mesi 
(29,8) e i più fortunati che 
hanno avuto un contratto da 
sei a u mesi (29,5). Un lavo-
ro precario, oltre a garantire 
bassi guadagni, non promet-
te molto anche nella pro-
spettiva previdenziale: quasi 
la metà (49,9%) di questi 
lavoratori ha accreditato al 
massimo cinque mesi di 
contributi, e questo proprio 
nell'anno in cui l'aliquota è 
stata aumentata di oltre cin-
que punti. 
 

Davide Colombo
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IL SOLE 24ORE SUD – pag.2 
 

PIANO CASA - L'Impatto possibile sul territorio 

Oltre 3 milioni di immobili in corsa per l'ampliamento 
Opere per 21 miliardi se fosse realizzato un decimo degli interventi 
 

l Sud segue con atten-
zione le mosse del Go-
verno Berlusconi per il 

Piano casa: sul territorio 
meridionale ha sede più di 
un terzo degli edifici che 
potrebbero beneficiare della 
possibilità di ampliamento 
allo studio dell'Esecutivo. 
Ammontano complessiva-
mente a 3,33 milioni, se-
condo il censimento del 
Cresme, gli immobili mono-
familiari o bifamiliari che al 
Meridione rientrerebbero 
infatti nella casistica di in-
tervento del Piano casa, pra-
ticamente il 35,2% del tota-
le nazionale. La Sicilia van-
ta addirittura il primato ita-
liano, con 1,2 milioni di vil-
lini oggetto di possibili ri-
strutturazioni, mentre più 
distanziate appaiono Puglia, 
in forza di oltre 800mila e-
difici "ampliabili", Campa-
nia (più di 664mila), Cala-
bria (518mila) e Basilicata 
(129mila). Per quanto fino 
al varo definitivo il decreto 
sia ancora suscettibile di 
modifiche, sulla base di 
questi dati è possibile elabo-
rare una stima orientativa 
dell'impatto economico che 
il provvedimento potrebbe 
avere sull'economia delle 
singole regioni. Prendendo 
in considerazione una su-
perficie media per ciascun 
edificio di 260 metri quadri 
e ipotizzando un costo me-
dio di 1.200 euro a metro 
quadro per ogni intervento, 
se al Sud tutti i possessori di 

villini scegliessero di am-
pliare del 20% il proprio 
immobile, si innescherebbe 
sul territorio un business da 
207,8 miliardi, a fronte dei 
589 miliardi dell'impatto 
nazionale. Per contro, se 
soltanto il 10% dei posses-
sori di edifici mono o bifa-
miliari del Meridione voles-
se ampliare del 20% casa, le 
ricadute sull'economia loca-
le si attesterebbero sui 20,7 
miliardi rispetto ai 58,9 mi-
liardi della performance ita-
liana. Numeri da valutare 
con estrema cautela, perché 
frutto di elaborazioni effet-
tuate su dati medi, ma co-
munque indicativi dei flussi 
di denaro che il Piano casa 
potrebbe innescare. C'è poi 
da considerare come recepi-
ranno il decreto le Ammini-
strazioni regionali, impe-
gnate in una complessa trat-
tativa in sede di Conferenza 
Stato Regioni. «Dopo il va-
ro del decreto nazionale - 
spiega infatti l'assessore 
campano all'Urbanistica, 
Gabriella Cundari - verran-
no definiti provvedimenti 
regionali che contempleran-
no limiti e modalità per gli 
aumenti di cubatura. Questi 
ultimi non potranno essere 
concessi se non in presenza 
di interventi che migliorino 
la qualità architettonica e 
l'efficienza energetica degli 
immobili». Parametri sui 
quali il Consiglio dei mini-
stri è tornato con forza a se-
guito del terribile terremoto 

che ha travolto l'Abruzzo. 
Nella sola Sicilia, ad ogni 
modo, il business legato al 
Piano casa potrebbe oscilla-
re tra i 75 miliardi e i 7,5 
miliardi, a seconda di un'a-
desione ai benefici previsti 
del 100% o del 10% dei po-
tenziali aventi diritto. Cifre 
consistenti anche quelle di 
Puglia (tra i 49,9 miliardi e i 
4,99 miliardi) e Campania 
(tra 41,4 miliardi e 4,14 mi-
liardi). Quest'ultima Regio-
ne, d'altra parte, già era au-
tonomamente attiva su que-
sto fronte. «In Campania - 
prosegue l'assessore Cunda-
ri - abbiamo già approvato il 
Piano territoriale regionale 
e, in sua applicazione, le 
linee guida per una nuova 
politica abitativa. Nel nostro 
provvedimento abbiamo 
previsto un aumento di cu-
batura legato a due elemen-
ti: l'applicazione di pratiche 
edilizie innovative ed eco-
sostenibili e la destinazione 
di una quota all'housing so-
ciale». Da poche settimane 
la Giunta della Regione si-
ciliana ha invece varato un 
suo Ddl nel quale l'aumento 
consentito è del 25% delle 
volumetrie rispetto agli «e-
difici ad uso abitativo e sin-
gole unità abitative non su-
periori a 500 metri cubi». 
Per edifici e singole unità 
superiori a 500 metri cubi e 
fino a mille metri cubi «è 
consentito un ulteriore au-
mento massimo del 15% sul 
volume eccedente i 500 me-

tri cubi». Le percentuali so-
no aumentate di «un ulterio-
re 5% qualora all'amplia-
mento si accompagni l'in-
troduzione e l'utilizzo di 
fonti rinnovabili secondo 
criteri di sostenibilità am-
bientale. Il volume lordo 
massimo dell'ampliamento - 
recita infine il Ddl - non 
dovrà essere in ogni caso 
superiore a 200 metri cubi 
per unità immobiliare desti-
nata ad uso abitativo». Pu-
glia e Calabria, insieme con 
l'Emilia Romagna, hanno 
deciso di condividere il 
cammino di recepimento del 
Piano casa dando priorità a 
tutti i principi riguardanti la 
messa in sicurezza degli 
immobili. «La parte del de-
creto che ci interessa di più 
- spiega l'assessore all'Ur-
banistica della Giunta pu-
gliese Angela Barbanente - 
è quella che offre ai cittadi-
ni la possibilità di demolire 
e ricostruire immobili non a 
norma». Ben vengano, 
.insomma, la rigida osser-
vanza delle misure antisi-
smiche e una premialità le-
gata alla scelta di sistemi 
energetici eco-compatibili. 
Giù le mani, però, dai centri 
storici. «I cittadini con a di-
sposizione 30mila euro da 
investire - conclude la Bar-
barente - devono compren-
dere che è meglio puntare 
sulla sicurezza che su un 
salotto più grande». 
 

Francesco Prisco
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PIANO CASA  - Sisma - Oltre 13 milioni di meridionali abitano 
in comuni ad alta criticità 

In aree a rischio il 75% dei cittadini 
 

e immagini del ter-
remoto in Abruzzo 
rievocano tragedie 

che il Mezzogiorno ha già 
vissuto e che, purtroppo, 
rischia, in un futuro ancora 
indeterminato, di rivivere: 
al Sud tre persone su quattro 
vivono in Comuni ad alto o 
altissimo rischio sismico. E 
le prime dieci province ita-
liane per numero di edifici 
appunto a rischio sono al 
Sud. Se infatti si incrociano 
i dati della protezione civile 
sulle aree a rischio sismico 
del Paese con l'anagrafe dei 
residenti al Sud, emerge con 
forza che il territorio meri-
dionale deve essere tenuto 
costantemente sottocchio. Il 
Mezzogiorno conta com-
plessivamente 17,3 milioni 
di abitanti, di cui oltre 13,1 
milioni (il 75,7%) con resi-
denza in Comuni di Zona 1 
(la più pericolosa) e Zona 2 
(rischio di terremoti piutto-
sto forti). Mentre a livello 
nazionale soltanto il 5,2% 

della popolazione abita in 
Zona 1, al Meridione il dato 
sale al 13% (2,27 milioni). 
Anche per quanto riguarda 
la Zona 2 il Sud (10,87 mi-
lioni di abitanti, il 62% del 
totale) supera nettamente la 
performance dell'intero Pae-
se, dove a vivere a questo 
livello di rischio è il 34,7% 
della cittadinanza. Per con-
tro, appena il 13,1 della po-
polazione meridionale vive 
in Comuni della Zona 3 
(soggetti a scuotimenti mo-
desti) e 1'11,2% nella tran-
quillissima Zona 4, dove le 
possibilità di danni sismici 
sono bassissime. La regione 
più sfortunata a livello na-
zionale è la Calabria: qui 
addirittura il 61,6% dei re-
sidenti (1,23 milioni) abita 
in Comuni della prima clas-
se di rischio, mentre il ri-
manente 38,4% risiede in 
blocco nella Zona 2. Com-
pletamente "sguarnite" in-
fatti Zona 2 e Zona 3. Piut-
tosto remoto nel tempo ma 

ancora vivo nell'immagina-
rio collettivo il terremoto 
che nel 1908 si abbatté sullo 
stretto di Messina distrug-
gendo importanti centri abi-
tati come la stessa Reggio 
Calabria che oggi, non a ca-
so, rientra nella Zona 1. Se-
conda a livello nazionale 
per rischio è la Basilicata, in 
forza del 31,7% di cittadini 
che risiedono in Comuni 
della Zona 1 e del 49,1% di 
stanza nella Zona 2. Il terri-
torio di Potenza, per esem-
pio, è ascritto alla massima 
zona di rischio. La terza ca-
tegoria riunisce soltanto 
79mila anime (il 13,2% del 
totale), tra cui quelle che 
risiedono nel Comune capo-
luogo di Matera. La Cam-
pania vanta un altro triste 
primato nazionale, quello di 
regione che, in senso asso-
luto, conta più residenti nel-
la Zona 2: addirittura 4,78 
milioni,1'83,3% del totale. 
Il 7,5% della popolazione, 
poi, è registrata all'anagrafe 

di Comuni della Zona 1 di 
rischio, per larga parte loca-
lizzati tra le province di A-
vellino e Benevento, le più 
colpite dal terribile terremo-
to del 1980. Napoli, capo-
luogo di regione, figura in-
vece in Zona 2. In Sicilia 
l'85,4% degli abitanti vive 
in Comuni della Zona 2 
(4,28 milioni), mentre il 
7,1% è in Zona 1. Tra i cen-
tri abitati che figurano in 
quest'ultima pericolosissima 
categoria di rischio ci sono, 
ovviamente, quelli della 
provincia di Messina ma 
anche parti del Trapanese e 
dell'Agrigentino. La regione 
meridionale meno minac-
ciata dal rischio sismico, in 
ultimo, è la Puglia: qui solo 
lo 0,1% dei residenti è in 
Zona 1, il 18,2% è in Zona 
2 mentre la gran parte della 
popolazione si divide tra 
Zona 3 (41%) e Zona 4 (40 
per cento). 
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PIANO CASA - Si attendono ancora i fondi dell'alluvione 

Sui finanziamenti scetticismo a Vibo 
 
VIBO VALENTIA - È uno 
dei tre Comuni più popolosi 
tra quelli che, in Calabria, 
rientrano nella Zona 1 di 
rischio sismico. Nel '92 è 
diventato capoluogo di Pro-
vincia e, soltanto 14 anni 
più tardi, ha dovuto fare i 
conti con una terribile allu-
vione che causò morti e de-
vastazioni. Da quella scia-
gura Vibo Valentia, coni 
suoi oltre 33mila cittadini, 
attende ancora risorse per la 
messa in sicurezza dell'abi-
tato da eventuali futuri e-
venti alluvionali. Messa in 
sicurezza che, se non avvie-
ne, pregiudica qualsiasi 
nuovo intervento edilizio 
sul territorio cittadino. «Il 
nostro Comune - racconta 
l'assessore all'Urbanistica 
Carmelo Aiello - deve fare i 
conti con l'alto rischio si-
smico e l'eventualità che si 
verifichi nuovamente una 

tragedia come quella del 
2006. Dal Governo non ab-
biamo avuto gli 80 milioni 
necessari a intervenire sui 
bacini fluviali circostanti, 
per impedire che straripino 
e invadano la città. Può es-
sere mai realistico attendersi 
i fondi per rendere comple-
tamente antisismico il cen-
tro storico?». Un terremoto 
Vibo lo ha già vissuto: quel-
lo del 1908 che, tra Calabria 
e Sicilia, causò più di 
90mila morti. Le case del 
centro storico tutto somma-
to tennero, ma ciononostan-
te la cittadina del versante 
tirrenico della regione contò 
circa cento vittime. Le evi-
denze geologiche riguardan-
ti il territorio parlano chiaro 
e così la Regione Calabria, 
quando con la Delibera di 
Giunta 47 del 2004 ha clas-
sificato le proprie aree di 
rischio, non ci ha pensato su 

due volte a inserire il Co-
mune di Vibo in Zona 1. 
«Sappiamo - dichiara l'as-
sessore Aiello - di abitare in 
un'area critica per quanto 
che riguarda l'attività sismi-
ca. Allo stesso tempo sap-
piamo che il centro storico 
potrebbe subire gravissimi 
danni in caso di forte terre-
moto. Ci auguriamo che il 
piano case del Governo 
Berlusconi sarà calibrato su 
temi di questa portata, tutta-
via dopo l'esperienza del 
2006 facciamo fatica a cre-
dere che da Roma possano 
arrivare in breve tempo in-
terventi risolutivi». A segui-
to dell'alluvione il Governo 
stanziò 5 milioni per effet-
tuare gli interventi più ur-
genti. «Per la complessiva 
messa in sicurezza idrogeo-
logica dell'abitato - continua 
l'assessore - occorrerebbero 
però 80 milioni». Soldi che 

nessun Governo, negli ulti-
mi due anni, ha ancora stan-
ziato. «Il bello - prosegue 
Aiello - è che fino a quando 
non avrà luogo la completa 
messa in sicurezza dell'abi-
tato, l'attività edilizia, con o 
senza incentivi governativi, 
è completamente bloccata. 
Con tutte le ricadute negati-
ve del caso, sul piano delle 
attività economiche e della 
stessa sicurezza dei cittadi-
ni». Su come è stato gestito 
il dopo alluvione, anche il 
presidente della locale Ca-
mera di commercio Michele 
Lico trova da ridire: «Lo 
Stato si è limitato all'essen-
ziale. Comprendiamo le ne-
cessità di fare cassa, ma la 
sicurezza dei cittadini e del-
le imprese - conclude Lico - 
dovrebbero figurare tra le 
priorità assolute». 
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ANTICORRUZIONE - Il rapporto del governo 

Sud alla guida della classifica del malaffare nella Pa 
Dal 2004 al 2008 nel Mezzogiorno il 44,4% dei reati 
 

no spaccato del ma-
laffare che corrode 
le aree del Sud. So-

prattutto le regioni del Sud 
che si piazzano ai primi po-
sti in Italia nella classifica 
sulla corruzione nella Pub-
blica amministrazione del 
nostro Paese. Una classifica 
che è possibile consultare 
all'interno del rapporto cura-
to dal Servizio anticorruzio-
ne e trasparenza che fa capo 
al ministero per la Pubblica 
amministrazione e l'innova-
zione. Il rapporto, il primo 
da quando è nato il Servi-
zio, è stato consegnato al 
Parlamento e mette in luce 
una situazione preoccupante 
in un arco di tempo che va 
dal 2004 al 2008. Preoccu-
pante perché segna la per-
meabilità della Pubblica 
amministrazione al malaffa-
re che in queste regioni 
spesso coincide con le pres-
sioni e gli interessi della 
criminalità organizzata. So-
no stati presi in esame dagli 

addetti del servizio che è 
guidato da Antonio Naddeo 
i reati sulla base delle in-
formazioni contenute nel 
sistema Sdi, sistema di in-
dagine del ministero dell'In-
terno entrato a regime nel 
2004, ed è alimentato da 
tutte le denunce presentate a 
tutti gli uffici di polizia giu-
diziaria: in totale i reati nel-
le cinque regioni del Sud 
sono 8.805, il 44,4% dei 
19.019 registrati in tutto il 
Paese. Secondo questa ban-
ca dati in Sicilia nel periodo 
in esame sono stati totaliz-
zati 2.486 reati collegati alla 
corruzione, il 13% dei 
19.019 reati registrati in tut-
to il Paese. Al secondo po-
sto la Campania con 2.179 
reati, l'11,46% del totale na-
zionale. Al terzo posto la 
Puglia con 1.795 reati regi-
strati denunciati. Mentre al 
quarto posto si piazza la 
Lombardia con 1.786 reati 
denunciati e al quinto posto 
la Calabria con 1.557 reati 

denunciati. «La Calabria e 
la Puglia - si legge nel rap-
porto - sono le regioni con 
un tasso di denunce di reati 
collegati alla corruzione o-
gni 1.000 dipendenti supe-
riore alla media nazionale 
(rispettivamente 11,19 e 
7,69). La Sicilia e la Cam-
pania, che fanno registrare 
tra i maggiori valori assolu-
ti, sono invece le regioni 
con un tasso di denunce di 
reati collegati alla corruzio-
ne ogni mille dipendenti al-
lineato alla media nazionale 
(rispettivamente 7,48 e 
6,04)». La tipologia di reato 
più frequente, si legge nel 
rapporto, è quella che attie-
ne alla truffa aggravata per 
il conseguimento di eroga-
zioni pubbliche (articolo 
640 bis del codice di proce-
dura penale): questo dato 
fotografa molto probabil-
mente la crescente attenzio-
ne della criminalità organiz-
zata volta a trarre un van-
taggio illecito dai finanzia-

menti pubblici». Analizzan-
do questo dato per quanto 
attiene le regioni del Sud 
vediamo che in totale nel 
periodo che va dal 2004 ai 
primi nove mesi del 2008 le 
denunce di reato in tutte e 
cinque le regioni del Sud 
sono 2.335, il 39,4% delle 
5.912 denunce totalizzate in 
tutto il territorio nazionale. 
Al primo posto anche in 
questo caso c'è la Sicilia con 
756 denunce nel periodo 
considerato con, a seguire, 
la Campania (541 denunce), 
la Puglia (495 denunce), la 
Calabria (404 denunce), e 
infine la Basilicata con 139 
denunce. Curiosità: nel 
2006 il Veneto ha totalizza-
to nel caso del reato di truf-
fa per il conseguimento di 
erogazioni pubbliche 697 
denunce, il Piemonte 418, il 
Molise 411, la Lombardia 
426 denunce. 
 

Nino Amadore
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BILANCI - Al varo il preventivo 2009 che conferma gli aumenti 
dello scorso anno 

La Puglia non riduce le tasse 
Ai trasporti 35 milioni in più - Maggiori fondi per le assunzioni 
 

a Regione Puglia è 
pronta a centralizza-
re gli acquisti di beni 

di largo consumo per garan-
tire trasparenza e risparmio 
sulle operazioni di fornitura. 
È l'ultima novità della ma-
novra di bilancio di previ-
sione 2009, che sarà appro-
vata definitivamente doma-
ni dal Consiglio, chiudendo 
l'esercizio provvisorio ap-
provato dalla Giunta Ven-
dola alla fine dello scorso 
anno. L'assessore al Bilan-
cio, Michele Pelillo, sta stu-
diando l'ipotesi di attivare in 
maniera definitiva il proget-
to Empulia (la cui fase spe-
rimentale è terminata) per 
gare di acquisto on line più 
veloci. La norma dovrebbe 
essere inserita nel testo del 
disegno di legge di bilancio, 
durante la discussione in 
Consiglio. Per il resto la 
manovra finanziaria (da 
753.840.968 euro) conferma 
l'aumento 2008 delle addi-

zionali locali: Irpef +0,5% 
per i redditi superiori ai 
28.000 euro; Irap +0,57% 
(esenti le onlus). Il tutto per 
coprire il buco di 252 mi-
lioni e 799 mila euro nella 
sanità. Spese di Asl e ospe-
dali incidono per il 71% sul 
bilancio della Regione, ma 
per Pelillo la manovra che 
attende il via libera dall'Au-
la sarà sobria ed equilibrata: 
«Il pregio di questo bilancio 
è di aver assicurato ai settori 
una capacità di spesa inva-
riata rispetto al 2008. Nono-
stante la crisi economica, 
abbiamo garantito i servizi 
nei trasporti (il capitolo au-
menta di 35 milioni, ndr), la 
spesa per il personale (+10 
milioni per assumere i primi 
vincitori di concorso), il co-
finanziamento per il Fondo 
sociale europeo». Quest'ul-
timo capitolo di bilancio 
garantisce 18 milioni messi 
a disposizione dalla Regio-
ne per sostenere al massimo 

tutte le attività del Fondo 
sociale (con provvedimenti 
successivi all'approvazione 
del bilancio). Per questo 
l'assessore al Lavoro, Marco 
Barbieri, pensa a misure per 
i redditi di chi ha perso il 
lavoro, per le donne e le ca-
tegorie svantaggiate. Sul 
tavolo c'è anche l'idea di 
finanziare con fondi propri 
gli ammortizzatori sociali in 
deroga, già sostenuti con 
l'accordo Governo-Regioni 
di febbraio scorso. Non si 
potranno fare voli pindarici 
con il prossimo bilancio, ma 
la Giunta intende riconfer-
mare gli sforzi compiuti in 
diversi settori in preceden-
za. Tra i 25 articoli del di-
segno di legge della mano-
vra finanziaria, uno spazio 
particolare viene dedicato 
allo sviluppo rurale: ritor-
nano le anticipazioni di cas-
sa (32 milioni di euro) per i 
debiti infiniti dei consorzi di 
bonifica (il rosso è di 93 mi-

lioni), le risorse per il con-
trasto delle frodi agroali-
mentari (250 milioni), i 
fondi (350 mila euro) per la 
lotta alla malattia del Punte-
ruolo rosso. Un milione e 
600mila euro, invece, sono 
stati stanziati per sostenere 
la composizione del prezzo 
delle bietole attraverso il 
cofinanziamento per i mi-
lione e 600mila euro desti-
nati agli aiuti de minimis 
per quei produttori che con-
feriscono le bietole allo 
Zuccherificio di Termoli. 
Aiuti anche alle fiere (sotto 
forma di contributi alle spe-
se di funzionamento) 
800mila euro saranno ripar-
titi tra la Fiera di Foggia, 
Galatina, Francavilla Fonta-
na e Gravina. Per l'emer-
genza rifiuti nel bacino di 
Lecce 2, assegnati 4,5 mi-
lioni di euro. 
 

Gian Vito Cafaro
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Municipio a caccia di risorse per pagare le somme dovute 

Catania aspetta la Regione 
 

 140 milioni del Gover-
no per evitare il dissesto 
del Comune di Catania 

sono stati inseriti in bilan-
cio, ma non sono ancora ar-
rivati. La Procura, intanto, 
ha aperto un'inchiesta cono-
scitiva a seguito delle di-
chiarazioni del sindaco Raf-
faele Stancanelli alla tra-
smissione tv «Report», in 
cui ammetteva che l'elenco 
di opere da finanziare pre-
sentato per giustificare il 
contributo statale è solo "di 
comodo", perché quei soldi 
servono solo a coprire il bu-
co finanziario. Il reato ipo-
tizzato è falso in atto pub-
blico. Nel frattempo i credi-
tori vengono pagati poco a 
poco, e con enormi sforzi. 
Ma sono ancora oltre nove i 
milioni di debito con la Te-
lecom, oltre dieci quelli con 
Enel (alcune strade sono 
ancora al buio) e con la 
Multiservizi (la società mi-
sta di pulizia e manutenzio-
ne), si superano i 16 milioni 

(dati riferiti a marzo). Gli 
aiuti sembrano non manca-
re: nel 2008 la Regione ha 
anticipato 25 milioni, serviti 
a pagare, seppure parzial-
mente, fornitori grandi e 
piccoli. Non è ancora chiaro 
se ciò si ripeterà quest'anno. 
Stancanelli ha ereditato un 
debito di circa 357 milioni, 
più 100,5 delle partecipate 
(dato di fine 2007) e 549,7 
di residui. Totale: oltre un 
miliardo. Massimo Rosso, 
membro del Collegio dei 
revisori dei conti, dice: 
«Negli ultimi anni, la man-
canza di un consistente fon-
do di cassa e il precario e-
quilibrio finanziario hanno 
determinato un perdurante 
deficit di cassa. In mancan-
za di manovre strutturali, si 
è reso obbligatorio il ricorso 
a tutte le forme di finanzia-
mento possibili, con aggra-
vio di oneri finanziari. Se 
aggiungiamo l'abitudine, 
negli ultimi tempi finita, di 
prevedere risorse inesistenti 

o di difficile realizzazione 
senza valutazioni di qualità, 
efficacia ed efficienza della 
spesa, si comprende molto». 
Rosso analizza poi l'evolu-
zione nel tempo: «Nel '99 
c'era una grande liquidità, 
che in meno di due anni è 
svanita per far posto alle 
anticipazioni di cassa. I sal-
di dal 2002 sono determina-
ti col costante utilizzo delle 
anticipazioni di tesoreria 
fino al limite consentito. Il 
notevole e progressivo au-
mento dei residui, sia attivi 
sia passivi, è segno palese 
di entrate di dubbia o diffi-
cile realizzazione e di im-
pegni di spesa costante e 
certa. I disavanzi testimo-
niano gli andamenti anomali 
delle previsioni. Sono lo 
specchio degli "errori" di 
previsione». I 140 milioni, 
intanto, sono stati inseriti in 
bilancio con l'obiettivo di 
scongiurare il dissesto. Una 
scelta che ha diviso la poli-
tica e segue il fallimento 

dell'operazione Sviluppo e 
Patrimonio, già Catania Ri-
sorse srl, la società per la 
vendita dei immobili comu-
nali che venne dichiarata 
incompatibile da revisori, 
ministero dell'Interno, Corte 
dei conti e Procura. C'è però 
chi ventila un'altra soluzio-
ne a medio termine: il ricor-
so all'articolo 58 della legge 
133/08, che introduce l'ob-
bligo di individuare tutti i 
beni immobili disponibili. 
Invece della possibilità di 
conferirli a fondi comuni di 
investimento immobiliare, 
la norma regolamenta l'uso 
di soluzioni finanziarie già 
utilizzate, anche da Comuni 
importanti, grazie all'artico-
lo 84 della legge 289/02. 
Un'ultima possibilità sareb-
be la rimodulazione dei mu-
tui, allungando il termine di 
estinzione con la conse-
guente riduzione delle rate 
periodiche. 
 

Rosamaria Di Natale
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

I 



 

 
22/04/2009 

 
 
 

 
 

 30

IL SOLE 24ORE SUD – pag.17 
 

DOPO 17 ANNI 

Cassano Ionio riemerge dal dissesto 
 
CASSANO ALIO JONIO 
(CS) - Dopo un dissesto fi-
nanziario durato 17 anni il 
Comune di Cassano allo Io-
nio, cittadina della provin-
cia di Cosenza, rientra nel-
l'ordinaria amministrazione. 
Ad annunciarlo l'ammini-
strazione comunale guidata 
da Gianluca Gallo nel corso 
di un incontro tenutosi ieri 
in municipio (presente il 
senatore Michelino Davico, 
sottosegretario di Stato al 
ministero dell'Interno). Una 
storia, quella di Cassano, 
cominciata nel 1992 quando 
il Comune calabrese fu di-
chiarato in dissesto finan-
ziario. Da allora una lunga 
traversia e la nomina di due 
commissioni straordinarie: 
cui la prima infatti non ha 

centrato l'obiettivo ed è sta-
to necessario nominarne una 
seconda. Una massa enorme 
di crediti che ammontava 
all'inizio dell'opera della 
nuova commissione ad oltre 
15 milioni tra crediti rico-
nosciuti e ammessi al pa-
gamento da parte dello Sta-
to e crediti esigibili ma da 
estinguere con il pagamento 
personale da parte degli 
amministratori succedutisi 
negli anni. La commissione 
(la seconda) è riuscita in tre 
anni a chiudere questa storia 
che aveva portato a far cre-
scere la massa passiva del-
l'Ente fino a 12,415 milioni. 
Un risultato ottenuto, prin-
cipalmente, attraverso la 
rideterminazione dei credi-
tori con l'esclusione dunque 

di alcuni crediti, l'estinzione 
di procedure esecutive pen-
denti, l'attività di transazio-
ne ottenuta con i creditori 
ammessi ma soprattutto at-
traverso la certificazione per 
l'acquisizione delle risorse 
necessarie ad ottenere fondi 
per chiudere il dissesto. In 
particolare 9,244 milioni dal 
Decreto Milleproroghe e 
1,129 milioni proveniente 
dal fondo 2006 del Ministe-
ro dell'Intero destinato a co-
prire appositamente queste 
situazioni. I dati 'definitivi 
comunicati dall'amministra-
zione parlano del pagamen-
to del 96% dei creditori 
ammessi e l'accantonamento 
di risorse per saldare defini-
tivamente gli altri passivi 
del Comune. «Tale risultato 

- spiega il commissario di 
prosecuzione del dissesto 
del Comune, Orazio L. At-
tanasio - è il frutto di un 
puntuale lavoro sia della 
Commissione che di quanti 
hanno collaborato con la 
stessa, e in particolare di un 
meticoloso riesame di tutte 
le pratiche che ha comporta-
to enormi vantaggi sia per 
l'Ente che per lo Stato. L'ob-
biettivo finale si è raggiunto 
anche attraverso costanti e 
proficui rapporti con tutti i 
creditori anche quelli pub-
blici che ha comportato an-
che modifiche legislative». 
 

Roberto De Santo 
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BASILICATA - Sul sisma del '98 il Governo ripristina i 2,5 milioni 
di compensazione Ici 

Fondi ai Comuni terremotati 
Anticipi dalla Regione per evitare che gli enti vadano in dissesto 
 

LAGONEGRO - Dal ter-
remoto al crac finanziario. I 
21 Comuni del Lagonegre-
se, devastati dal sisma del 9 
settembre 1998, hanno ri-
schiato seriamente il disse-
sto a causa della mancata 
erogazione delle compensa-
zione dell'Ici sugli immobili 
danneggiati. Proteste, mobi-
litazioni con l'imprimatur di 
Anci e Regione Basilicata. 
Alla fine il Governo nazio-
nale ha ripristinato le risorse 
(circa 2,5 milioni) prece-
dentemente tagliate. In atte-
sa dell'erogazione delle 
somme, la Regione ha deci-
so di anticipare i fondi ri-
partendoli in base a gran-
dezza del paese e danni ri-
portati. «Un passo necessa-
rio - spiega l'assessore re-
gionale alle Infrastrutture, 
Innocenzo Loguercio - per 
consentire ai Comuni di 
chiudere i bilanci. È una de-
libera importante e coerente 
con l'impegno assunto con 

sindaci catapultati nello 
sconforto quando il Gover-
no aveva deciso di non ero-
gare i fondi. Abbiamo così 
scongiurato la soppressione 
di servizi indispensabili alla 
comunità». A Lauria è an-
dato il contributo più corpo-
so, 508mila euro (per le as-
segnazioni agli altri Comu-
ni, si veda la tabella a de-
stra). Quello del Lagonegre-
se è da sempre considerato 
un sisma minore, non solo 
per intensità. Sino ad oggi 
sono stati stanziati 376 mi-
lioni, utilizzati per 1'80%. 
Soldi che sono serviti per 
riparare le abitazioni sgom-
berate. Somme, però, non 
sufficienti: per completare 
la ricostruzione servirebbe-
ro almeno altri 750 milioni 
per la messa in sicurezza di 
quei fabbricati che - anche 
se non classificati come, 
prima abitazione e, quindi, 
in maggioranza vuoti - sono 
gravemente danneggiati ol-

tre che pericolosi per quelli 
già riparati. Molti di questi 
edifici, infatti, sono vicini, 
se non attaccati, a quelli già 
ristrutturati e abitati. «Ogni 
anno - dice Giuseppe Vita-
relli, presidente della confe-
renza dei sindaci del terre-
moto - ci sono fondi per tut-
ti gli eventi sismici tranne 
che per quello che ha colpi-
to la nostra zona. Nonostan-
te ciò, nel 2008 vari Comu-
ni hanno cercato di dare u-
n'accelerata alla ricostruzio-
ne. Le nostre zone, già e-
marginate per vicissitudini 
storiche e politiche, sono 
costrette a subire due pesi e 
due misure anche nei terre-
moti. Dalla manovra del 
Governo del 2000 non è sta-
ta più inserita una sola posta 
finanziaria per la ricostru-
zione del nostro territorio». 
Alla scarsezza di fondi si 
sono aggiunti in alcuni cen-
tri problemi a causa di alcu-
ni ricorsi che hanno impu-

gnato le graduatorie degli 
aventi diritto al contributo. 
A frenare gli interventi an-
che la questione dei tecnici 
convenzionati coni Comuni 
per esaminare le pratiche: la 
Corte dei Conti ha contesta-
to agli amministratori di 
Lauria (periodo 2003 - 
2006) un danno fiscale di 
circa 400mila euro per non 
aver rifatto il bando di gara 
confermando ogni anno i 
tecnici convenzionati nel 
'99. Ciò è accaduto anche 
negli altri centri. La vicenda 
di Lauria è finita sotto la 
lente della giustizia contabi-
le a causa di un ricorso ano-
nimo. Una volta a cono-
scenza dell'indagine della 
magistratura contabile, è 
immediatamente scattato 
l'allarme tra i sindaci del 
cratere che hanno chiesto 
alla Regione di acquisire un 
parere legale sulla vicenda. 
 

Massimo Brancati
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Ancora cartelle per il caso usi civici 

Il Municipio riprova a farsi pagare i terreni 
 
BARILE - Dopo anni di 
polemiche, i Comuni della 
Basilicata continuano a pre-
tendere dagli abitanti gli usi 
civici (usi di godimento col-
lettivo risalenti al feudale-
simo, divenuti con succes-
sivi provvedimenti di natura 
allodiale o privata). A Bari-
le (Potenza), la Giunta se 
n'è occupata poco prima di 
cadere anticipatamente a 
meno di due mesi dal voto: 
ha calcolato i cosiddetti ca-
noni di natura enfiteutica 
disponendone anche la ri-
scossione (delibera. n. 18 
del 16 marzo). Analogo 
provvedimento venne preso 
a fine 2005 per i canoni 

2000-2004, dopo che gli usi 
civici erano stati ignorati 
per quasi mezzo secolo. 
Contro le richieste di paga-
mento numerosi cittadini di 
Barile hanno aditole vie le-
gali, dando mandato agli 
avvocati del Cauc (Comita-
to per l'accertamento dei 
diritti pubblici di uso civico 
o assimilati), che da tempo 
studia il fenomeno in regio-
ne. Il Tribunale di Melfi ha 
concesso la sospensione 
della riscossione contro il 
Comune di Barile e la socie-
tà cui si era affidato per pre-
levare le somme. L'atto del-
la Giunta del marzo scorso, 
a dispetto dell'orientamento 

del Tribunale, contiene, tra 
le varie cose, la previsione 
per i proprietari terrieri che, 
nel caso di mancato paga-
mento od opposizione al 
medesimo, si sporgerà que-
rela per arbitraria occupa-
zione di suolo pubblico. 
«Una misura - fanno sapere 
i legali del Cauc - irragio-
nevole, inconcepibile e con-
traria all'esercizio del ben-
ché minimo diritto di dife-
sa». Accese discussioni in 
molti altri centri. A Muro 
Lucano (Potenza), un mi-
gliaio di cittadini ha ricevu-
to richieste di pagamento in 
alcuni casi di 20mila euro. 
La Giunta comunale è cadu-

ta circa un anno fa per insa-
nabili contrasti tra gli asses-
sori sul delicato tema. La 
vicenda è emersa nel 2005. 
I Comuni si considerano 
creditori in quanto costitui-
rono a vario titolo, ai sensi 
di una legge speciale del 
1927, la n. 1766, rapporti 
enfiteutici cedendo terreni 
demaniali, previo pagamen-
to di un canone. La materia 
è regolata dalle leggi regio-
nali 57/00 e 25/02, modifi-
cate dalla 15/08. 
 
 

Gennaro Grimolizzi
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LA MANOVRA  

Terremoto, in arrivo tasse su benzina e sigarette 
 
ROMA - Gratta e vinci, slot 
machine, aumento della 
benzina e dei tabacchi. Il 
decreto terremoto, che sarà 
varato domani dal Consiglio 
dei ministri straordinario 
dell’Aquila, conterrà misu-
re, tra nuove entrate e tagli 
alle spese, per circa 1-1,5 
miliardi. Esclusa la tassa sui 
ricchi, uscita dal menù già 
da qualche giorno, si punta 
comunque su aumenti che 
interesseranno l’intera pla-
tea dei cittadini: è il caso 
del-l’aumento dell’accisa 
sulla benzina e del prezzo 
delle sigarette che dovreb-
bero fornire da sole 5-600 
milioni. L’altro intervento è 

sui giochi, sarà ad ampio 
raggio: prevede una lotteria 
speciale pro-Abruzzo, un 
nuovo gioco via Internet, un 
gratta e vinci e probabil-
mente un aumento delle im-
poste sulle slot machine. 
Non entra nel decreto ma 
non è accantonato lo scudo 
fiscale: ieri il governatore 
dell’Abruzzo Gianni Chiodi 
a Bruxelles lo ha definito un 
sistema «efficace ed utile». 
Ma lo scudo sarà varato so-
lo in una «fase due» della 
ricostruzione. L’obiettivo è 
quello di raccogliere più di 
un miliardo con una tassa 
del 7 per cento sulle somme 
rimpatriate (contro il 2,5 

dell’edizione del 2001). In-
gente invece il riposiziona-
mento delle poste di bilan-
cio: 3-4 miliardi del fondo-
Letta, incastonato a Palazzo 
Chigi e destinato alle picco-
le e medie aziende, saranno 
stornati verso la ricostruzio-
ne. Lo stesso avverrà per i 
fondi della legge obiettivo e 
dell’Anas: si tratta di tutti 
denari già stanziati. Altre 
risorse verranno dai fondi 
inoptati del bonus famiglia. 
Il decreto sulle «Misure ur-
genti per la ricostruzione 
delle zone terremotate 
dell’Abruzzo», per evitare 
assalti o inserimenti di e-
mendamenti in Parlamento, 

sarà assai snello e conterrà 
una decina di misure con 
altrettanti articoli. Alcuni 
degli interventi saranno de-
stinati ad alleviare le condi-
zioni dei Comuni terremota-
ti. Lo stesso presidente del 
Consiglio, Berlusconi, ha 
annunciato che è allo studio 
un’ipotesi di esenzione 
sull’Iva per la ricostruzione 
nelle zone interessate dal 
sisma. Nel decreto figurerà 
anche la sospensione del 
patto di stabilità sui bilanci 
dei Comuni e del patto della 
salute oltre alla proroga del-
la cassa integrazione. 
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I COSTI DELLA POLITICA 

Scure sui viaggi degli ex senatori 700 
esclusi dai benefit, telepass addio  
Quasi 2 milioni spesi per biglietti e autostrade: dopo la stretta si ri-
sparmierà la metà 
 
ROMA - Il senatore ormai 
in pensione ha tempo per 
viaggiare. Tanto. E viaggia 
alla grande. Voli, treni, pas-
saggi autostradali. Tutto a 
spese del contribuente e, 
soprattutto, a vita. Sono 
1.058 gli "ex" e ciascuno ha 
pesato in media in questi 
anni sull’erario, e continue-
rà a farlo fino al 31 dicem-
bre, per 1.600 euro l’anno. 
Un carnet di dieci voli e poi 
treni e Telepass senza limiti. 
Adesso si cambia registro. 
Al Senato la definiscono 
con un pizzico di enfasi la 
«rivoluzione». Certo è che il 
provvedimento adottato su 
proposta del presidente Re-
nato Schifani e dei tre que-
stori dall’organo di ammini-
strazione interna, il Consi-
glio di presidenza, segna 
una svolta. Che arriva nel 
giorno in cui viene approva-
to il bilancio "virtuoso" del 
Senato, per la prima volta a 
crescita zero (anticipato 
qualche giorno da "Repub-
blica"). Ed è una svolta in-
tanto perché si è deciso di 
ridurre a un quarto la platea 
dei beneficiari dei privilegi: 
non più la folla di 1.058 
"ex" ma solo 291. I benefit 

infatti saranno accessibili a 
chi ha lasciato il seggio ma 
esclusivamente per le due 
legislature successive. Non 
più tutti a spasso gratis per 
l’Italia senza limiti di tem-
po. Si partirà dal primo 
gennaio 2010, per consenti-
re ai restanti 767 tagliati 
fuori, come dire, di metabo-
lizzare il colpo e organiz-
zarsi per il futuro. Sempre 
da quella data, verrà abolito 
comunque il rimborso per i 
pedaggi autostradali, alme-
no quelli. Per treni e voli, 
invece, gli ex senatori do-
vranno gestirsi un budget, 
da 2.000-2.200 euro e farse-
lo bastare. E siccome i be-
neficiari saranno appunto un 
quarto rispetto agli attuali, 
al Senato contano di ri-
sparmiare oltre il 60% della 
spesa, ovvero un milione 68 
mila euro. Il fatto è che la 
tabella che i senatori que-
stori hanno portato ieri in 
presidenza ha lasciato tutti 
di sasso. Gli "ex" costano 
per soli viaggi 1 milione 
726 mila euro: 775 mila per 
viaggi aerei, 551 mila per 
quelli ferroviari, 410 mila 
per Telepass e passaggi au-
tostradali. Un tantino trop-

po, in effetti. «O ci mettia-
mo on line, in sintonia, coi 
tempi e con gli elettori o è 
la fine» ha avvertito il que-
store Pd Benedetto Adra-
gna. Certo, segnali impor-
tanti. Sullo sfondo resta pe-
rò il grosso della partita. 
Perché poi i 1.058 comun-
que percepiscono i loro le-
gittimi vitalizi che nel 2009 
costeranno 81 milioni 250 
mila euro, 250 mila euro più 
dello scorso anno. E poi c’è 
l’assistenza sanitaria (al Se-
nato si chiama Asis) anche 
per gli "ex" e familiari, con 
l’onere dei 24 euro mensili 
per ogni figlio. A Palazzo 
Madama è ancora in archi-
vio la lettera di protesta del 
democratico Giorgio Tonini 
datata aprile 2007: «Quello 
che voi definite un piccolo 
sacrificio, in un caso come 
il mio, ammonterà a 168 
euro mensili, 2.016 euro 
l’anno». Ad ogni modo, il 
fronte tagli agli "ex" si apre 
ora anche alla Camera, co-
me anticipato dal presidente 
Fini. Stamattina i questori 
dei due rami del Parlamento 
si riuniranno per concordare 
le misure. A Montecitorio i 
«privilegiati» cessati dal 

mandato erano 1.406 l’anno 
scorso e ora sfiorano i 
1.600. E lì, giusto per avere 
un’idea, i vitalizi costeranno 
nel 2009 allo Stato 138,2 
milioni di euro, ai quali va 
sommata la voce «rimborso 
spese agli ex deputati» per 
un milione 200 mila euro: 
totale, quasi 140 milioni 
l’anno. E poi i viaggi, che 
alla Camera pesano per 2,5 
milioni circa. Aria di repuli-
sti anche a Montecitorio. La 
fuga in avanti di ieri al Se-
nato però è piaciuta poco ai 
colleghi dell’altro ramo. «Li 
incontreremo e studieremo 
le misure - ragiona il que-
store della Camera Gabriele 
Albonetti - ma questo gio-
chino della corsa al più bra-
vo non è simpatica. Sarebbe 
stato opportuno concordare 
prima insieme il da farsi, 
piuttosto che anticipare i 
loro tagli e poi chiedere un 
incontro. Conservo ancora 
le due lettere con cui i que-
stori del Senato, nella passa-
ta legislatura, si dicevano 
indisponibili alle nostre ri-
chieste di procedere a ri-
sparmi sugli ex». 
 

Carmelo Lopapa 
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Il cartellino è obbligatorio per certificare le ore ma i dipendenti della 
giunta non lo hanno e per loro si prepara una deroga 

Regione, guerra degli straordinari  
"La modifica al Bilancio favorisce solo alcuni impiegati" 
 

a maggioranza per il 
bilancio c’è ma in 
Regione è scoppiata 

la guerra dei cartellini. Oggi 
il governo presenterà un 
emendamento che sta già 
provocando la sollevazione 
dei dipendenti del consiglio 
regionale. La giunta, infatti, 
chiederà al consiglio di ap-
provare una deroga per ren-
dere possibile il pagamento 
delle ore di straordinario 
anche per chi non potrebbe 
ricevere neanche un euro. 
La Finanziaria, infatti, im-
pone ai dipendenti pubblici 
la timbratura del cartellino e 

vincola la presenza di que-
sto strumento "conta ore" al 
pagamento degli straordina-
ri. Ma la regola non può es-
sere rispettata negli uffici 
degli assessorati dove la 
macchinetta per la timbratu-
ra del cartellino non è mai 
stata allestita. Per questo, 
oggi il governo, chiederà 
per il secondo anno conse-
cutivo, una deroga per il 
pagamento degli straordina-
ri dei dipendenti al servizio 
della giunta. Una scelta che 
ha mandato su tutte le furie 
gli impiegati del consiglio 
regionale che, il cartellino, 

sono costretti a timbrarlo 
ogni giorno. Per questo ieri 
170 impiegati di via Ca-
pruzzi, hanno inviato una 
dura nota di protesta al pre-
sidente Piero Pepe, lamen-
tando un trattamento di fa-
vore riservato dal governo 
Vendola nei confronti dei 
loro colleghi impiegati pres-
so gli uffici della giunta e 
gli assessorati. In attesa di 
questo scontro in aula, ieri 
la maggioranza ha fatto la 
conta blindata in una sala 
dell’hotel Excelsior. I di-
stinguo del Psdi, l’ennesimo 
spostamento dell’Udeur, la 

discesa in campo della Poli 
Bortone, l’opposizione del 
Pdci non insidiano l’appro-
vazione del bilancio. «In 
Puglia c’è il governo più 
stabile d’Italia» ha detto, al 
termine del vertice, il presi-
dente Vendola. Ieri la giunta 
ha approvato il piano per 
l’insediamento delle medie 
e grandi strutture di vendita. 
Oggi arriverà il via libera 
per il raddoppio dell’Au-
chan di Casamassima. 
 

Paolo Russo 
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Troppi stipendi, evasione record 
atto d’accusa della Corte dei conti 
"Gravi irregolarità". Dito puntato su Amia e Gesip 
 

n Comune che ha 
troppi dipendenti, 
che riscuote appena 

il 35 per cento delle entrate 
tributarie, che utilizza i de-
biti fuori bilancio per paga-
re le spese ordinarie e che 
deve fare i conti con azien-
de «strutturalmente deficita-
rie» che rischiano di travol-
gere le sue finanze già tra-
ballanti. È la radiografia 
impietosa del rendiconto del 
bilancio comunale 2007 fat-
ta dalla Corte dei conti, che 
due giorni fa ha notificato al 
Comune la sua ultima deli-
berazione firmata dal magi-
strato Antonio Dagnino e 
dal presidente Maurizio Me-
loni. Un atto stilato dopo 
l’adunanza del 26 marzo 
scorso, un atto che traccia il 
quadro di un’amministra-
zione che gestisce le sue fi-
nanze commettendo «gravi 
irregolarità». Le riscossioni. 
Il Comune riscuote appena 
il 35 per cento delle entrate 
tributarie che accerta: nel 
2007 più di 561 milioni di 
euro non sono stati incassa-
ti. Una cifra «talmente ele-
vata da risultare difficilmen-

te riscuotibile». Superano 
appena il 23 per cento anche 
le riscossioni delle multe 
per violazioni del codice 
della strada. Una situazione 
che i magistrati definiscono 
«oggettivamente preoccu-
pante». Le multe riscosse 
sono talmente poche «da far 
dubitare della loro stessa 
utilità a fini di cassa» se si 
sottraggono agli introiti le 
somme spese per la gestione 
amministrativa. I debiti fuo-
ri bilancio. Per la Corte dei 
conti evidenziano «procedu-
re di spesa non corrette»: 
nel 2007 hanno pesato sulle 
casse del Comune per oltre 
26 milioni di euro. Le socie-
tà. I magistrati puntano il 
dito anche sui «disallinea-
menti» tra crediti e debiti 
iscritti a bilancio dal Comu-
ne e dalle società partecipa-
te. Nel 2007 le aziende han-
no vantato crediti nei con-
fronti del Comune per oltre 
339 milioni di euro, ma solo 
271 milioni hanno trovato 
copertura, mentre sugli altri 
61 milioni il Comune ha 
avviato procedure di conte-
stazione che per i magistrati 

«evidenziano possibili ulte-
riori esposizioni dell’ente 
che potrebbero alterarne 
gravemente l’equilibrio fi-
nanziario». La Gesip. Una 
capitolo a sé riguarda la Ge-
sip: perde ogni mese 873 
mila euro e ha chiesto un 
aumento del contratto di 
servizio di 14 milioni di eu-
ro che il Comune ha dichia-
rato di non essere in grado 
di sostenere. Bisogna riflet-
tere, scrivono i magistrati, 
«sulla necessità del mante-
nimento in vita» della socie-
tà. L’Amia. Nel mirino dei 
giudici contabili finisce an-
che la ricapitalizzazione 
dell’Amia, che ha ricevuto 
80 milioni di euro dallo Sta-
to. Soldi che non porteranno 
«a un proficuo rilancio 
dell’azienda ma soltanto al-
la copertura di precedenti 
perdite che potrebbero ri-
prodursi, stante la deficita-
rietà strutturale dell’ente». 
La Corte dei conti, che sol-
leva dubbi sulla legittimità 
di un finanziamento per sal-
vare non un ente pubblico 
ma una spa «ufficialmente 
costituita per stare sul mer-

cato», avverte il Comune 
che è necessario valutare se 
i costi dell’Amia «siano 
normali in un regime di li-
bera concorrenza» e se ci 
sia un piano industriale stu-
diato per eliminare «la defi-
citarietà strutturale» della 
società. Il personale. Il Co-
mune avrebbe bisogno di 
7.158 dipendenti, mentre gli 
stipendiati, a qualsiasi titolo 
e compresi quelli delle so-
cietà, sono 17.129, uno ogni 
39,7 abitanti. Secondo i 
magistrati, la stabilizzazione 
degli lsu attraverso concorsi 
interni sarebbe «di dubbia 
legittimità comunitaria». Di 
fronte a tutte queste «gravi 
irregolarità» il Comune ha 
prodotto solo un atto di in-
dirizzo, votato dal Consiglio 
nel gennaio scorso e che 
prevede il blocco delle as-
sunzioni e tagli a consulen-
ze e benefit. Per la Corte, 
non è che una mera «dichia-
razione di intenti». 
 

Sara Scarafia 
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La REPUBBLICA TORINO – pag.VII 
 

Guardaroba differenziato così risparmiano i civich  
"Spese ridotte cambiando solo i capi più usati" 
 

i può risparmiare an-
che senza tagliare. È 
la strada intrapresa 

dalla polizia municipale per 
ridurre la spesa in vestiario 
dei 1.800 vigili in servizio 
sotto la Mole. Non si può 
dire ai civich: «Non si cam-
biano più le divise». Ma si 
può dire, invece: «Cambia-
mo solo i capi di cui avete 
bisogno». Un ragionamento 
che è piaciuto anche ai sin-
dacati che stanno rivedendo 
con i vertici di via Bologna 
proprio il regolamento ve-
stiario. Un esempio classico 
è quello del cappotto. Un 
indumento usato solo nelle 
occasioni ufficiali dagli a-
genti, che preferiscono i più 
comodi giacconi, e che co-
sta intorno ai 200 euro a ca-
po. Le vecchie regole pre-

vedono che se ne fornisca 
uno ogni sei anni. Risultato? 
Armadi dei civich pieni di 
capispalla nuovi. Ora si for-
nirà un solo cappotto (gli 
altri dovranno essere richie-
sti) assieme alla prima dota-
zione di base di tutto ciò di 
cui ha bisogno un agente 
come vestiario: camicie, 
cravatte, guanti, pantaloni, 
cinturone, berretto, caschet-
to e scarpe. Le forniture 
successive saranno ridimen-
sionate e misurate in base 
alla mansione del vigile e al 
reparto cui appartiene. In 
pratica, se un agente lavora 
in ufficio consumerà meno 
le scarpe rispetto ad un col-
lega su strada, ma avrà bi-
sogno di più camicie, giac-
che e cravatte. Chi sta al 
freddo userà più giacconi, 

mentre chi opera nel nucleo 
motociclisti avrà bisogno di 
più anfibi e di meno scarpe. 
Insomma, la regola del "tut-
to uguale a tutti" funzionerà 
solo al primo giro. Poi ba-
sta. «Le forniture, tranne la 
prima, saranno mirate», 
spiega Marco Sgarbi, diri-
gente della polizia munici-
pale. In via Bologna conta-
no sul fatto che, bilanciando 
meglio il consumo dei capi 
che compongono la divisa, 
si possa risparmiare un 20 
per cento del budget annua-
le che oggi sfiora un milio-
ne di euro per tutti i 1.800 
appartenenti al corpo. La 
media è di 550 euro 
all’anno per vigile, anche se 
il prezzo di ciascun indu-
mento sembra contenuto. 
Una camicia costa 11,30 

euro, una cravatta 9,10, un 
pantalone 34, un paio di 
scarpe 40 euro. Forniture 
decise ogni tre anni con una 
gara e l’appalto sta per sca-
dere. Ultima novità? Un 
mini-budget personalizzato. 
Oltre alla dotazione prevista 
per il settore e il tipo di la-
voro verrà data a ciascun 
agente una quota da spende-
re per cambiare gli indu-
menti che si consumano di 
più. Le tre camice non ba-
stano perché si suda troppo? 
Il civich potrà usare l’extra 
per acquistare qualche capo 
in più rispetto a quelli pre-
visti. 
 

Diego Longhin 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

S 



 

 
22/04/2009 

 
 
 

 
 

 38

La REPUBBLICA TORINO – pag.VII 
 

Niente "palle" di cemento, si ai "panettoni in pietra": l’assessore 
all’arredo urbano indica gli oggetti da usare e da bandire  

Comune, ecco il vademecum del "bello" 
 

uelle palle di cemento 
che servono per non 
far parcheggiare le 

auto? Bandite. I dissuasori a 
forma di tronco di pirami-
de? Da usare solo nei can-
tieri. Vanno molto meglio i 
"panettoni di pietra" e i pri-
smi. È soltanto l’esempio di 
una pagina del manuale 
dell’arredo urbano, il vade-
mecum ideato dal Comune 
per uniformare l’aspetto vi-
sivo di tutta la città. Un lun-
go elenco di diktat e consi-
gli che, oltre a rendere To-
rino più bella, le permette-
ranno di risparmiare qual-
che soldo. Ieri l’assessore, 
Ilda Curti, lo ha presentato 

ufficialmente, spiegando 
che l’ispirazione è arrivata 
da quanto già avviene in 
molte città del mondo, come 
Toronto o Amburgo. L’idea 
è di dare a tutto il territorio 
cittadino lo stesso aspetto, 
utilizzando gli stessi ele-
menti d’arredo in aree simi-
li. Di qui l’esigenza di un 
manuale in grado di indica-
re la soluzione più appro-
priata ai tecnici del comune, 
alle società municipalizzate, 
alle ditte appaltatrici e a 
chiunque si trovi ad avere a 
che fare con lavori di riqua-
lificazione urbana. Qualche 
esempio? Le classiche cabi-
ne telefoniche, oltre a essere 

ormai a un passo dalla pen-
sione, spesso si trasformano 
in immondezzai, se non in 
rifugi per malviventi. Me-
glio posizionare il telefono 
sotto una sorta di "fungo", 
oppure integrarlo alle pensi-
line delle fermate degli au-
tobus. I cestini migliori per i 
parchi? Quelli "anti-corvo", 
cioè con apertura a scorri-
mento che evita che gli uc-
celli ci frughino dentro. Pic-
cole cose, ma necessarie, 
come ha sottolineato anche 
il sindaco Sergio Chiampa-
rino. Che ha rimarcato: 
«Occorre occuparsi in quel-
le terre di nessuno, in cui gli 
interventi non si fanno per-

ché non è competenza del 
Comune. Zone che però la-
sciano comunque un’im-
pressione sgradevole a chi 
le vede». In giunta si è poi 
discusso della prossima gara 
per rimuovere da piazza 
Vittorio i tanto contestati 
"dissuasori" sferici. Chiam-
parino ci ha scherzato su: 
«Visto che abito lì, fonderò 
anche io un comitato per far 
tornare i parcheggi e le gio-
stre al posto dell’attuale pa-
vimentazione». Come dire: 
con o senza palle di cemen-
to, piazza Vittorio non è poi 
così male. 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.11 
 

FOCUS – Pubblica amministrazione/Ad essere in ritardo nei paga-
menti sono soprattutto le Asl: 634 giorni in Calabria, 633 in Molise, 
615 in Campania 

Lo Stato paga dopo 138 giorni 
È il tempo per saldare le fatture, 68 la media in Europa Confindu-
stria: 60 miliardi alle imprese. Il Tesoro: sono 30 
 

«La presidenza del Consi-
glio dei ministri è estranea a 
ogni rapporto scaturente 
dalla presente ordinanza ». 
Firmato: la presidenza del 
Consiglio dei ministri. Que-
sto passaggio del provvedi-
mento governativo con cui è 
stato nominato il nuovo 
commissario per l’emer-
genza rifiuti in Calabria ba-
sta da solo a spiegare che 
cosa sta succedendo alla 
Tec, una società che brucia 
nell’inceneritore di Gioia 
Tauro la spazzatura calabre-
se per conto del commissa-
riato. Un paio d’anni fa il 
gruppo francese Veolia ha 
comprato dall’ex ammini-
stratore delegato della Co-
gefar Impresit Enso Papi, 
uno dei primi a finire nel 
ciclone di Mani Pulite, il 
75% della Termomeccanica, 
ritrovandosi così pro-
prietario anche dell’azienda 
calabrese. Florida sulla car-
ta, inguaiata nella sostanza, 
visto che nessuno paga. Non 
paga lo Stato, ma neppure la 
Regione. I crediti della Tec 
superano ormai 90 milioni 
di euro. Una parte di essi, 
quella dei contributi regio-
nali sulle tariffe, aspetta di 
essere saldata addirittura dal 
2004. Con un paradosso: 
che gli interessi di mora a-
desso si sono mangiati an-
che la piccola fetta che era 
stata pagata. E il debito è 
tornato praticamente al li-

vello iniziale. I responsabili 
dell’azienda hanno chiesto 
spiegazioni a palazzo Chigi. 
Sentendosi rispondere dal 
sottosegretario Guido Ber-
tolaso che non devono bat-
tere cassa da Silvio Berlu-
sconi ma dal presidente del-
la Regione Calabria Agazio 
Loiero. Da allora è comin-
ciato un imbarazzante ping 
pong. Il governo avrebbe 
chiesto anche un parere al 
Consiglio di Stato su certe 
pendenze, con i francesi 
sempre più allibiti, al punto 
da non escludere, in assenza 
di risposte certe, di lasciare 
la Calabria. Gli si può dar 
torto? In Francia l’ammini-
strazione di Nicolas Sar-
kozy ha appena fatto una 
legge che impone alle im-
prese (tutte, pubbliche e 
private), di pagare tassati-
vamente entro 30 giorni. La 
Gran Bretagna ha addi-
rittura ridotto il termine 
massimo per i pagamenti 
della pubblica amministra-
zione ai suoi fornitori da 30 
a 8 (otto) giorni. E da noi, 
dove non hanno certamente 
tutti le spalle larghe come 
quelle di Veolia? Secondo 
un’indagine della Confarti-
gianato che risale a due anni 
fa le pubbliche ammini-
strazioni italiane pagano 
mediamente in 138 giorni, 
contro una media europea di 
68 giorni. Peggio, soltanto il 
Portogallo. Vero è che in 

Italia nessuno paga 
sull’unghia. Anche le grandi 
imprese come la Fiat sono 
abituate a prendersela piut-
tosto comoda con i loro for-
nitori. Tanto più con la crisi. 
Ma c’è un limite a tutto. Sa-
pete in quanto tempo me-
diamente (e si deve sottoli-
neare il «mediamente») le 
aziende sanitarie locali mo-
lisane, secondo l’Assobio-
medica, onoravano i propri 
impegni nel gennaio 2008? 
In 921 giorni. Proprio così: 
due anni, sei mesi e undici 
giorni. A febbraio 2009 si 
era scesi a 633 giorni. In 
linea con Calabria e Cam-
pania, le ultime della classe. 
Ma il bello è che non ci so-
no progressi reali. A feb-
braio del 2009 il ritardo 
medio dei pagamenti delle 
Asl risultava, sempre se-
condo l’Assobiomedica, di 
288 giorni. Esattamente 
come nel dicembre del 
1990. Perché? «Per due mo-
tivi. In primo luogo le pub-
bliche amministrazioni ita-
liane non credono nel si-
stema, sono sempre state 
convinte che meno soldi 
danno più risparmiano. In 
secondo luogo la loro affi-
dabilità viene valutata dalle 
agenzie di rating sulla cas-
sa: meno spendono, più so-
no considerate affidabili, 
indipendentemente dal debi-
to», dice il presidente 
dell’Assobiomedica Angelo 

Fracassi. Ma forse nel 1990 
i volumi erano diversi. Nes-
suno è in grado di dire 
quanti debiti abbiano accu-
mulato le pubbliche ammi-
nistrazioni con le imprese, 
prevalentemente nei settori 
della sanità e dei servizi. E 
già questo è un fatto deci-
samente curioso. Ma lo è 
ancora di più che si litighi 
su dati che nessuno ha. 
Confindustria stima che 
l’esposizione totale sia pari 
a metà di quei 120 miliardi 
di euro che ogni anno Stato 
ed enti locali spendono per 
acquistare beni e servizi. 
Stima che il Tesoro conte-
sta, preferendo parlare di 
una trentina di miliardi, for-
se meno. In ogni caso la ci-
fra vale da un minimo di 
due fino a quattro punti di 
Prodotto interno lordo. Ma 
come si è potuti arrivare a 
questo punto? La colpa non 
è soltanto di una burocrazia 
ottusa che partorisce norme 
apparentemente strampalate 
come quella dell’ordinanza 
per i rifiuti della Calabria, 
che richiama alla mente il 
«Comma 22» del famoso 
film di Mike Nichols. Ri-
cordate com’era formulato? 
«Chi è pazzo può chiedere 
di essere esentato dalle mis-
sioni di volo, ma chi chiede 
di essere esentato dalle mis-
sioni di volo non è pazzo». 
Anche in Italia, pur senza 
voler considerare la di-
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rettiva europea che avrebbe 
fissato per tutti i Paesi il li-
mite di un mese, esistereb-
bero un termine più o meno 
certo per i pagamenti della 
clientela pubblica: 90 gior-
ni. Ma il condizionale è 
d’obbligo. I trasferimenti 
dello Stato arrivano sempre 
in ritardo. Poi le Regioni ci 
mettono del loro. Qualcuna 
si impegna soldi che non ha. 
E poi c’è sempre quel mec-
canismo bizantino del bi-
lancio pubblico fatto sia sul-
la base della «cassa» che 
della «competenza » (la dif-
ferenza fra i soldi che mate-
rialmente si devono tirare 
fuori e quelli che invece si 
devono solo impegnare sul-
la carta)a complicare le co-
se. Risultato: i mesi passano 
senza che nessuno faccia 
nulla. Nemmeno le imprese, 
che ormai (quelle che pos-
sono perché non devono 
pagare troppi stipendi) si 
sono abituate all’andazzo. 
Dopo 90 giorni, dice la leg-
ge, le aziende dovrebbero 
far scattare automaticamen-
te gli interessi. Salatissimi. 
Ma non scattano quasi mai, 
perché le ditte hanno paura 
di essere penalizzate nei 
contratti futuri. Si è arrivati 
al para dosso che la Campa-
nia ha recentemente ap-
provato una legge regionale 
(impugnata dal governo) 
con cui si stabilisce che o-
spedali e Asl non possono 
subire pignoramenti. Ogni 
tanto qualcuno solleva in 
Parlamento, con emenda-

menti e disegni di legge, il 
problema di uno Stato velo-
cissimo a pretendere ma 
lentissimo a riconoscere i 
propri debiti. Uno per tutti: 
Nicola Rossi. Ma le sue 
proposte, manco a dirlo, 
non sono state nemmeno 
esaminate. Le hanno lascia-
te semplicemente ammuffi-
re nel cassetto. Più comodo 
andare avanti così, nascon-
dendo sotto il tappeto qual-
che miliardi di euro di debi-
to pubblico. Pazienza se le 
imprese aspettano anche an-
ni per incassare il dovuto. 
Sentite Fracassi, che è an-
che presidente della D-
group, una impresa che ope-
ra nel settore dei sistemi per 
le analisi di laboratorio cli-
nico: «Il Policlinico Umber-
to primo di Roma è fallito 
qualche anno fa. Hanno fat-
to un’azienda nuova e i for-
nitori della vecchia sono 
ancora in attesa. Io sto a-
spettando da dieci anni. Ma 
questo è ancora niente: sei 
mesi fa ho incassato crediti 
per 300 milioni delle vec-
chie lire dalla Regione Pu-
glia che risalivano a prima 
del 1994. E ho dovuto ri-
nunciare agli interessi». Per 
non parlare di quello che 
succede nel settore dei rifiu-
ti. Nel Lazio gli enti locali 
hanno debiti per circa 200 
milioni di euro: a dicembre 
del 2008 l’Ama, l’azienda 
municipalizzata di Roma, 
doveva a Manlio Cerroni, il 
titolare della discarica di 
Malagrotta, 135 milioni. A 

900 milioni ammontano in-
vece i debiti «pubblici» nei 
confronti delle aziende che 
smaltiscono i rifiuti in Sici-
lia. Regione dove c’è una 
situazione assurda: il 90% 
dei Comuni ha trasferito la 
competenza sui rifiuti alle 
autorità di bacino, insieme 
alla riscossione delle impo-
ste. Ma ci si è dimenticati, 
piccolo particolare, che la 
Tarsu non copre che il 60% 
(quando va bene) del costo 
dello smaltimento. Perciò i 
soldi per pagare le imprese 
materialmente non ci sono. 
Si arrangino. Insomma, è un 
pandemonio. Aggravato da 
norme come quella rinverdi-
ta dal governo di Romano 
Prodi, che vieta alle ammi-
nistrazioni pubbliche di pa-
gare le imprese che abbiano 
una sia pur piccola penden-
za con lo Stato. Per esem-
pio, un contenzioso fiscale. 
Tutto questo, naturalmente, 
ha un costo che è stato cal-
colato in circa un miliardo 
di euro l’anno di maggiori 
oneri finanziari: 150 milioni 
per le sole imprese della 
Lombardia. Come uscirne 
da una faccenda tanto grave 
e complicata che l’Au-
thority per i lavori e le for-
niture pubbliche presieduta 
da Luigi Giampaolino ha 
deciso di avviare un’in-
dagine conoscitiva? Nel de-
creto anticrisi diventato leg-
ge alla fine di gennaio il 
governo ha inserito un paio 
di norme per agevolare la 
riscossione di quei crediti. E 

ora il Tesoro ha quasi com-
pletato la stesura dei rego-
lamenti attuativi. La prima 
norma è la possibilità di far 
intervenire la Sace, compa-
gnia assicurativa del Teso-
ro, per dare garanzia alle 
banche che concedano anti-
cipazioni alle imprese credi-
trici o per riassicurare po-
lizze stipulate dai creditori 
garantendosi dal rischio che 
il «pubblico» non paghi. I-
niziativa singolare, conside-
rando che così, anche se in-
direttamente, lo Stato garan-
tisce il privato contro il ri-
schio che lo Stato si riveli 
inadempiente. La seconda 
norma stabilisce invece che 
le Regioni e gli enti locali 
rilascino al creditore una 
«certificazione» per non a-
vere difficoltà a scontare il 
credito in banca. Un modu-
lo, come quello che già c’è 
per lo Stato, nel quale sem-
plicemente si ammette 
l’esistenza del debito. 
Un’ovvietà. Se non fosse 
che quella «certificazione » 
trasformerebbe automati-
camente il debito commer-
ciale in debito pubblico. 
Motivo per il quale il Ra-
gioniere generale dello Sta-
to è molto preoccupato. 
Molto. Perché almeno due 
punti in più, di colpo, su un 
debito pubblico come il no-
stro non sono mai uno 
scherzo. Figuriamoci ades-
so. 
 

Sergio Rizzo 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.11 
 

I CREDITI - L’Enel deve avere 520 milioni di euro dalla PA 

La luce e i Comuni morosi  
Caserta: 1.524 bollette in arretrato 
L’Ente acquedotti siciliani non paga dal luglio 2005, il conto è di ol-
tre 16 milioni. Tra i morosi anche Questure e scuole 
 

illecinquecento-
ventiquattro. È il 
numero di fatture 

scadute che il Comune di 
Caserta deve pagare al-
l’Enel. Per un totale di 
870.369 euro, al 16 aprile 
2009. Ognuna di queste bol-
lette sta sulle spalle di 49,3 
cittadini. Ma aspettate a 
stropicciarvi gli occhi. Nella 
provincia casertana c’è chi è 
messo perfino peggio del 
capoluogo. Il Comune di 
Maddaloni, per esempio, ha 
con l’Enel un conto aperto 
di 790.204 euro. Per la bel-
lezza di 1.414 fatture scadu-
te. Vale a dire, una per 26,5 
abitanti. E che dire di Mon-
dragone? Lì il Comune ha 
«soltanto» 1.079 bollette 
scadute, per un totale di 
608.106 euro. Ma il conto 
procapite è ancora più sala-
to, visto che ce n’è una per 
22,4 mondragonesi. Certa-
mente, nessuno di questi è 

in grado di battere San Vita-
liano, che deve far fronte a 
una fattura Enel scaduta per 
7,6 abitanti. Ma le 733 bol-
lette da pagare che questo 
Comune, stavolta nella pro-
vincia di Napoli, ha sulla 
scrivania, sono soltanto 
un’altra piccola goccia nel 
mare, immenso, di questo 
ulteriore paradosso. Proba-
bilmente l’Enel, società 
controllata dallo Stato, è il 
più grosso creditore della 
clientela «pubblica ». Il 
primo pagamento che un 
Comune in difficoltà o un 
ente pubblico in debito 
d’ossigeno, oppure un uffi-
cio statale nei guai con i de-
nari sospende è quello delle 
bollette della luce o del gas. 
Ben sapendo che il distacco 
dell’utenza è pressoché im-
possibile. Così, alla fine del 
2008, il gruppo amministra-
to da Fulvio Conti aveva 
520 milioni di crediti con la 

Pubblica amministrazione: 
230 milioni per la luce e 
290 milioni per il gas. Con 
situazioni che definire in-
credibili è poco. L’Ente ac-
quedotti siciliani, per esem-
pio. Sempre al 31 dicembre 
del 2008 doveva versare 
all’Enel 16 milioni 647 mila 
euro: non pagava da tre anni 
e mezzo, esattamente dal 
luglio del 2005. L’Eas è in 
liquidazione dal 2004 ma 
continua di fatto a gestire la 
normale attività. Con un 
particolare: ha i soldi per 
pagare gli stipendi ma non 
quelli per pagare i fornitori. 
Il Comune di Modica aveva 
invece un debito con l’Enel 
di 6 milioni 167 mila euro. 
Non pagava dal 2006. Ma 
l’elenco dei morosi è davve-
ro lunghissimo e sorpren-
dente. Al 5 febbraio scorso 
il consorzio acquedottistico 
marsicano doveva pagare 
quasi 3 milioni di euro. La 

Questura di Perugia, 69.759 
euro. Quella di Brindisi, 
78.931 euro. L’istituto tec-
nico per geometri di Serra 
San Bruno, 60.299. La 
Guardia di finanza di Salò, 
5.502. La polizia stradale di 
Salò, 7.176. La prefettura di 
Biella, 52.892. I Vigili del 
Fuoco di Dalmine, 11.538. 
La polizia di frontiera di 
Tarvisio, 46.666. I pompieri 
di Treviso, 50.993. L’Uni-
versità di Bari, 192.750. 
L’Asl di Bari, 189.565. Il 
consorzio di bonifica 
dell’Alta Val D’Agri, 
505.946. Il Provveditorato 
alle opere pubbliche della 
Basilicata, 11.171. Il con-
sorzio di bonifica integrale 
Sarno, 333.719. Nell’elenco 
c’era anche la Questura 
dell’Aquila, con bollette 
scadute per 158.737 euro. 
 

S. Riz. 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.19 
 

IL CASO - Stanca (Expo) e Catania (Atm) sono finiti nel mirino del 
Consiglio comunale. Critiche anche ai presidenti di A2A Zuccoli e 
della Sea Bonomi 
Milano, la battaglia dei super stipendi ai manager pubblici 
 
MILANO — Prima la Cor-
te dei Conti, poi il ministro 
Brunetta, ora il consiglio 
comunale, con la maggio-
ranza di centrodestra che 
può dire la sua trincerandosi 
dietro lo scrutinio segreto. 
Doppi incarichi e stipendi 
d’oro fanno discutere a Mi-
lano. Ne sa qualcosa l’ex 
ministro Lucio Stanca, ap-
pena nominato amministra-
tore delegato e vicepresi-
dente (doppia delega e sti-
pendio da 450 mila euro, in 
parte legato a non meglio 
definiti risultati) della Soge, 
società che gestirà l’Expo.  
Il consiglio comunale ha ap-
provato la delibera in cui gli 
chiede di rinunciare al dop-
pio incarico, parlamentare e 
ad di una società pubblica, 
ma lui fa muro: «Non mi 
dimetto perché rispondo alle 
leggi della Repubblica. Se 
la giunta delle Elezioni dirà 
che il doppio incarico è in-
compatibile mi dimetterò un 
minuto dopo. Se invece dirà 
il contrario valuterò io 

quando e come farlo». Gli 
eletti di Palazzo Marino 
hanno bocciato anche il pre-
sidente dell’Atm, Elio Ca-
tania, che è ricorso al Tar 
contro la decisione del Co-
mune di ridurre il suo com-
penso (480 mila euro annui) 
nel rispetto della legge Lan-
zillotta e del tetto massimo 
lì fissato per gli stipendi dei 
manager pubblici. Catania 
non è unico nel suo genere, 
come il ministro Brunetta 
ha certificato nella sua Ope-
razione trasparenza: il presi-
dente della Sea, Giuseppe 
Bonomi, ad esempio, grazie 
al doppio incarico di presi-
dente e amministratore de-
legato porta a casa 650 mila 
euro all’anno. Per non dire 
del presidente del Consiglio 
di Gestione di A2A, Giulia-
no Zuccoli, che è al top del-
la lista dei meglio pagati in 
Italia con il suo milione e 
mezzo di euro circa garanti-
ti dalle molte deleghe. Non 
che il tema sia solo locale: 
«C’è un mercato — è 

l’analisi dell’economista 
Marco Vitale — che negli 
anni scorsi a livello mondia-
le ha segnato esagerazioni 
ed esasperazioni trainate da 
un’impostazione per cui i 
compensi dei top manager 
si sono sempre più sganciati 
dal valore effettivo della 
prestazione e dell’effettivo 
contenuto professionale e 
quindi sono diventati un va-
lore basato più su posizioni 
di potere che sulla commi-
surazione ai risultati o al 
valore accertato della pre-
stazione». Una modalità che 
«vale soprattutto per i gran-
di vertici, giunti a valori 
scandalosi, ma che non ha 
risparmiato le posizioni me-
no eclatanti». Queste «esa-
gerazioni» hanno riguardato 
il mercato privato, ma anche 
quello pubblico: «Proprio 
nelle aziende pubbliche — 
incalza Vitale — ci sono 
azionisti che hanno il dove-
re di contribuire alla mora-
lizzazione del mercato dei 
manager e che, oltre a inter-

venire sulle strategie, devo-
no pagare corrispettivi pro-
fessionalmente corretti ma 
rompendo lo schema di 
compensi frutto di semplici 
posizioni di potere». Il se-
gretario della Camera del 
Lavoro, Onorio Rosati, invi-
ta «ad assumere un profilo 
di maggiore sobrietà, visti i 
tempi di crisi» e denuncia il 
fatto che «se un manager 
guadagna 500 volte il suo 
dipendente è a rischio la co-
esione sociale». Certo, Ro-
sati ammette il rischio «che 
si crei una tale e tanta diffe-
renza fra il manager pubbli-
co e quello privato per cui i 
migliori restano al privato 
anche se oggi il mercato è 
libero e concorrenziale. E 
questa discrepanza potrebbe 
danneggiare il servizio pub-
blico». Ma basta per giusti-
ficare stipendi d’oro e doppi 
incarichi? 
 

Elisabetta Soglio 
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Depuratori, un’emergenza come i rifiuti 
Gli impianti cadono a pezzi. In Campania inquinato un chilometro di 
costa su cinque 
 

NAPOLI — Nuove di zec-
ca, ancora impacchettate, 
mai montate. Depositate su 
un piazzale, perfettamente 
inutili. La storia del pessimo 
funzionamento dei depura-
tori campani si può raccon-
tare anche partendo 
dall’incredibile vicenda del-
le 4 coclee (servono a solle-
vare e mandare in circolo 
l’acqua) della struttura di 
Villa Literno, che dovrebbe 
trattare migliaia di metri 
cubi di acqua all’ora, per 
restituirla, pulita, ai Regi 
Lagni e quindi al mare della 
costa casertana. Dove, però, 
di acqua pulita ne arriva as-
sai poca, tra impianti che 
non funzionano e sversa-
menti abusivi. Risultato: 
anche la prossima estate sa-
ranno off-limits 30 km su 
41 di litorale casertano, 82 
su 436 in tutta la Campania, 
secondo i prelievi effettuati 
dall’Arpac, che ha diramato 
tempo fa i dati sulla balnea-
bilità 2009. Le vecchie co-
clee di Villa Literno sono 
fuori uso da tempo, come 
denunciò nel 2008 il Cor-
riere del Mezzogiorno. Le 
nuove sono state finalmente 
acquistate e, un paio di mesi 
fa, portate all’impianto. Non 
sono state però mai montate 
dalla Hydrogest - 90% 
Termomeccanica (a sua vol-
ta partecipata al 40% da 
Banca Intesa), 10% Giu-
stino Costruzioni — che ge-
stisce dal 2006 i depuratori 
di Acerra, Cuma, Napoli 
Nord (Orta di Atella), Villa 

Literno (Foce Regni lagni), 
Marcianise. Hydrogest (424 
dipendenti attualmente) ha 
vinto nel 2003 la gara di 
appalto per la gestione e la 
rifunzionalizzazione degli 
impianti. Spesa prevista: 
150 milioni di euro. Venti 
dello Stato, 130 dei privati. 
Lavori sui depuratori ad og-
gi eseguiti: zero. L’impresa 
vanta un credito consistente 
nei confronti dell’ex com-
missariato alle acque — 70 
milioni di euro le stime al 
rialzo, 35 quelle al ribasso 
— perché quest’ultimo non 
ha mai trasferito loro, come 
prevedeva l’accordo del 
2003, i proventi della quota 
per la depurazione che i cit-
tadini pagano ai Comuni. 
Risultato: Hydrogest non 
può onorare l’impegno a 
potenziare gli impianti e 
paga in ritardo i lavoratori. 
Mancano perfino la manu-
tenzione straordinaria e 
quella ordinaria, come di-
mostra il caso delle coclee 
di Villa Literno. A compli-
care ulteriormente il tutto, 
una burocrazia elefantiaca. 
«Noi le avremmo anche 
montate quelle coclee — 
fanno sapere da Hydrogest 
— ma siamo da tempo in 
attesa delle autorizzazioni 
da parte della Regione». Se 
entreranno mai in funzione, 
sarà a stagione balneare 
conclusa, rivela Leopoldo 
Fabozzo, 58 anni, delegato 
Fiom-Cgil, addetto alla 
meccanica: «Sento dire che 
saranno montate a settembre 

». A rileggerla in controluce 
e facendo gli scongiuri del 
caso, la vicenda degli im-
pianti di trattamento dei li-
quami campani assomiglia 
in maniera sinistra a quella 
dei rifiuti. Se i Cdr scoppia-
vano di ecoballe, i depurato-
ri affogano nei fanghi. 
Quelli che la società Tron-
cone di Pozzuoli dovrebbe 
trasferire nelle discariche in 
Puglia e in Toscana. A Cu-
ma, per esempio, racconta 
Gennaro Esposito, delegato 
Uilm, «da venticinque gior-
ni sono fuori uso entrambe 
le nastropresse dell’im-
pianto. Non esce un solo 
camion per portare via i 
fanghi». Ieri pomeriggio, 
denuncia uno dei lavoratori 
in servizio alle sette di sera, 
è accaduto qualcosa di più: 
«Pioveva a dirotto e ci han-
no detto di lasciare aperto il 
bypass, perché l’acqua 
sporca defluisse a mare». 
Hydrogest smentisce. Certo 
è che l’impianto è in condi-
zioni più che precarie e che 
la sicurezza al suo interno è 
un optional. «Da quando i 
gestori hanno eliminato an-
che il servizio di vigilanza 
— dice Esposito — abbia-
mo paura. Qui si lavora a 
ciclo continuo. Entrano e-
stranei, hanno già rubato 
una pressa e un pc. Dopo il 
tramonto il cancello resta 
chiuso, per evitare sorprese. 
Non essendoci nessuno 
all’ingresso - un custode, un 
vigilante che possa aprire a 
chi arriva - gli operai sca-

valcano. Scavalcano, capi-
te? Per prendere servizio». 
Nell’impianto di Napoli 
Nord, racconta Antonio 
Morgese (Fiom - Cgil), si 
lavora con pezzi vecchi di 
20 anni. «La centrifuga è 
usurata. Idem i desabbiatori, 
per cui spesso si blocca tut-
to. Facciamo quel che pos-
siamo, ma i risultati, sotto il 
profilo della qualità della 
depurazione, non possono 
che essere mediocri». An-
che qui i fanghi non sono 
smaltiti con la dovuta rego-
larità: «A malapena un cas-
sone al giorno. Ne servireb-
bero due o tre. Stocchiamo 
nei digestori, ma non è lo 
stesso». Stamane il tema dei 
depuratori occuperà buona 
parte del convegno sulle ac-
que, promosso dall’asses-
sore regionale Walter Ga-
napini. Ieri ha anticipato la 
sue proposta in una confe-
renza stampa a palazzo San-
ta Lucia: «Servirebbe un 
gestore unico che curi la di-
stribuzione e la depurazio-
ne. Oggi sono due: Acqua 
Campania e Hydrogest ». 
Riguardo a quest’ultima, ha 
aggiunto: «Vero, vantavano 
un credito consistente verso 
il Commissariato e ora ver-
so la Regione. Con Banca 
Intesa e Termomeccanica 
lavoriamo ad un accordo 
che li garantisca, ma per-
metta anche gli investimenti 
indispensabili». 
 

Fabrizio Geremicca 
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COMUNE - Dopo due flop la maggioranza resiste: lunedì o marte-
dì il voto 

Nel bilancio ora spunta la «tassa  
sui morti» San Carlo, caccia ai fondi 
 
NAPOLI — E’ bastato che 
Rosa Russo Iervolino faces-
se la voce grossa, minac-
ciando le proprie dimissioni 
in assenza del numero lega-
le, che 35 consiglieri del 
centrosinistra hanno ri-
sposto «obbedisco» stando 
presenti all’appello della 
seduta sul bilancio che ieri 
ha registrato la relazione 
dell’assessore Riccardo Re-
alfonzo. Bilancio che ha a-
vuto due questioni- chiave: 
l’aumento della Tarsu e i 
tagli al San Carlo. Ma nel 
documento contabile è 
spuntata anche quella che il 
Consigliere Andrea Santoro 
(An), presidente della 
commissione d’indagine sui 
cimiteri, ha definito la «tas-
sa sui morti»: si tratta di 3 
milioni di euro di entrate 
previste da un «contributo 
per giardinaggio, nettezza e 
decoro» dei servizi cimite-
riali. Realfonzo spiega che 
«è un contributo a livello 
amministrativo legitti-

mamente inquadrato nel bi-
lancio ». Sarà. Di certo, la 
cosa riguarda tutti i proprie-
tari dei loculi «che nel no-
vanta per cento dei casi — 
ricorda sempre Santoro — 
sono proprietà delle ar-
ciconfraternite della Curia 
di Napoli. La quale, peral-
tro, ha già aperto un conten-
zioso col Comune per op-
porsi alla riscossione di 
questa tariffa». Tariffa che, 
come tale, viene applicata ai 
proprietari dei loculi, molti 
dei quali sono defunti. Co-
me dire: una tassa sul morto 
al... morto; in pratica, agli 
eredi. I quali, in quanto ta-
riffa, potrebbero non essere 
affatto interessati a pagarla 
con buona pace della previ-
sione di introiti da parte del 
Comune. Santoro ha ricor-
dato anche che «c’è stata 
una gara da 830 mila euro 
di base d’asta lo scorso an-
no per l’affidamento per 18 
mesi del servizio di verifica 
delle posizioni amministra-

tive relative alle concessioni 
cimiteriali per l’ag-
giornamento della banca 
dati finalizzato proprio al 
recupero del contributo per 
giardinaggio, nettezza e de-
coro». Tasse sui morti, dun-
que, ma anche sui vivi. Co-
me la Tarsu, che da settem-
bre aumenterà del 60 per 
cento; argomento questo 
che ha tenuto banco nel ter-
zo giorno di discussione 
monotematica sul Bilancio 
dopo due flop consecutivi. 
Il Pdl ha addirittura chiesto 
all’assessore Realfonzo di 
ritirare il documento di pre-
visione e prendere altro 
tempo per cercare di ridurre 
la stangata. Da parte sua, 
però, l’assessore ha scarica-
to tutta la responsabilità sul 
governo Berlusconi «che — 
ha detto — non ha voluto 
rinviare la copertura del 
cento per cento del costo di 
smaltimento a carico dei 
Comuni », quindi dei con-
tribuenti, come volle, però, 

nel 2007 il governo Prodi. 
Salvatore Varriale consi-
gliere di Forza Italia, ha ac-
cusato il Comune di «non 
aver fatto nulla dall’inizio 
dell’anno per arginare 
l’evasione della Tarsu, ridu-
cendo così il costo ora a ca-
rico dei napoletani». Infine, 
il San Carlo. Per ora, soldi 
non ce ne sono; del resto, 
questo bilancio prevede mi-
nori investimenti per 222 
milioni. Ma un’apertura c’è: 
Realfonzo ha infatti soste-
nuto che «è stata una scelta 
dolorosa ma necessaria » 
ma che però «il Comune è 
aperto al confronto anche 
per evitare effetti negativi 
per i lavoratori del teatro». 
Lunedì e martedì prossimi 
l’aula tornerà a riunirsi per 
votare il documento. Salvo 
nuovi flop.  
 

Paolo Cuozzo 
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Una buca 4 mila euro: ecco perché 
le strade restano «gruviera» 
Non bastano 20 milioni per ripararle 
 

NAPOLI — Tre storie e-
semplari e dietro, migliaia 
di vicende meno note ma 
ugualmente drammatiche. 
Le buche della città grovie-
ra, gli avvallamenti che ca-
ratterizzano la pavimenta-
zione di Napoli, hanno de-
terminato una serie di inci-
denti gravissimi fra cui 
quello dell’attore Rino Mar-
celli — caduto in via To-
ledo ed è rimasto gravemen-
te ferito — e dell’attore 
Franco Nico, che ha perso il 
controllo del proprio moto-
rino ed è morto nella galle-
ria della Vittoria. Inoltre 
pochi giorni fa a Posillipo 
una donna è inciampata in 
un tombino ed ora è in co-
ma. Eppure ad arginare il 
problema ci hanno provato 
in tanti (fra i progetti anche 
quello del Global service, 
che si è arenato sull’in-

chiesta giudiziaria Romeo). 
E torna adesso alla carica 
l’assessore alla Manuten-
zione urbana Agostino Nuz-
zolo che promette più soldi 
e una maggiore organizza-
zione logistica. Al momento 
ogni buca in città costa 
4mila euro. Avvallamenti 
d’oro sui quali pesa non so-
lo il costo della manu-
tenzione ordinaria, ma an-
che quello dei risarcimento 
richiesti da chi nelle buche 
ci è finito dentro. Sono circa 
1.500 le richieste di risarci-
mento che ogni anno piovo-
no sul Comune. Il riconosci-
mento economico medio — 
di qui al pagamento ce ne 
passa — è pari a circa 1500 
euro. In tutto circa 2 milioni 
e mezzo di euro all’anno. 
Ma a questi soldi va aggiun-
ta la manutenzione ordina-
ria: riparare ogni buca costa 

2.350 euro in media. Una 
cifra che viene fuori da un 
calcolo elaborato su dati che 
fornisce lo stesso assessore. 
Insomma i soldi per la ma-
nutenzione e quelli per i ri-
sarcimenti sommati fanno 
un totale di circa 4mila eu-
ro. Secondo stime elaborate 
dallo stesso Nuzzolo occor-
rerebbero oltre 2 milioni di 
euro per far fronte al-
l’ordinario sulla viabilità 
principale — su quella se-
condaria intervengono le 
municipalità —, ma il bi-
lancio prevede un aumento 
dei fondi rispetto al 2008 
solo del 30 per cento, dun-
que poco più di 900mila eu-
ro. È stato, però, previsto un 
maggior coinvolgimento 
delle Municipalità, alle qua-
li sono stati assegnati com-
plessivamente circa 4 mi-
lioni di euro. «Sono inoltre 

in fase di completamento i 
progetti per 15 milioni, fi-
nanziati dall’assessorato ai 
Trasporti della Regione — 
aggiunge Nuzzolo —, che 
riguardano la pavimenta-
zione di alcune strade. Ci 
sono poi fondi comunali an-
cora inutilizzati. In tutto di-
sponiamo di quasi 25 milio-
ni di euro». Intanto resta 
alta la polemica relativa allo 
sciopero dei vigili. Diego 
Venanzoni, consigliere co-
munale del Pd, definisce 
«inopportune e soprattutto 
non veritiere» le considera-
zioni fatte dal generale Se-
menta in merito alla riorga-
nizzazione del corpo che 
secondo Venanzoni andava 
portata avanti con criteri 
differenti. 
 

Anna Paola Merone 
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Primo sì al piano casa «Così cambia il testo» 
Via libera in commissione, il voto finale il 12 maggio Sarà possibile 
demolire e ricostruire (con premio) altrove 
 
VENEZIA — Il primo via 
libera, quello della commis-
sione Urbanistica, è arrivato 
ieri grazie al voto compatto 
della maggioranza. In tempi 
da record, come promesso 
dal presidente Tiziano Zi-
giotto, perché l’intenzione 
del Pdl è quella di arrivare 
al varo della legge prima 
dell’apertura della stagione 
elettorale e tra gli schiera-
menti vige l’accordo di 
congelare il consiglio, cui 
spetta l’ultima parola, per 
tutta la durata della campa-
gna. Il piano casa della Re-
gione Veneto, assaggio di 
quello nazionale di cui mol-
to si è parlato e più nulla si 
è saputo, approderà dunque 
in aula nelle prossime setti-
mane, in seduta straordina-
ria, e già si parla d’una pos-
sibile data: il 12 maggio, 
perché è per quel giorno che 
il governatore Giancarlo 
Galan ha dato la sua dispo-
nibilità, deciso a mettersi 
all’occhiello il primato ve-
neto nella corsa all’am-
pliamento edilizio. Solo in 
quella sede si conosceranno 
i contorni esatti della legge, 
visto che l’assessore al-
l’Urbanistica Renzo Maran-
gon ha promesso di acco-
gliere, sotto forma d’emen-
damenti, alcune delle osser-

vazioni avanzate dai consi-
glieri di maggioranza ed 
opposizione nel corso delle 
tre sedute di commissione. 
Tra queste, anche l’obbligo 
di rispettare le normative 
antisismiche e (forse) quella 
di individuare una fascia di 
rispetto di 300 metri dal ma-
re. Ad ogni modo, il cuore 
del provvedimento è già de-
finito e certo pare destinato 
a fare la felicità di molti: 
sarà infatti possibile amplia-
re del 20% la cubatura e la 
superficie degli edifici esi-
stenti, residenziali e non, 
premio che sale al 30% nel 
caso di demolizione e rico-
struzione di edifici fatiscenti 
o degradati anteriori al 1989 
e perfino al 40% per gli in-
terventi che utilizzeranno 
tecniche di bioedilizia e im-
pianti ad energia rinnovabi-
le. Tra le norme più conte-
state dalla minoranza, quel-
la che dà al proprietario la 
possibilità di abbattere e 
quindi ricostruire in un’area 
diversa, purché la classifi-
cazione urbanistica sia la 
stessa. Con un quid di non 
poco conto: l’area originaria 
resterà edificabile. Saranno 
possibili interventi anche 
nelle villette a schiera, pur-
ché uniformi, e la riqualifi-
cazione urbanistica sarà ul-

teriormente agevolata con-
tenendo al minimo gli oneri 
di costruzione (rapportati al 
60% della parte eseguita se 
prima casa o all’80% in tutti 
gli altri casi) che saranno 
addirittura azzerati nel caso 
di interventi edilizi che pre-
vedano l’installazione di 
pannelli solari e simili. Tra 
le novità anche l’estensione 
del premio a chi è in pos-
sesso di progetti di ristruttu-
razione autorizzati al 31 
marzo 2009. Chiude l’ob-
bligo per i Comuni di vinco-
lare, entro 60 giorni, singoli 
immobili o zone del proprio 
territorio, pena il silenzio 
assenso. «Una previsione - 
attacca Nicola Atalmi dei 
Comunisti Italiani - che in 
tempi di elezioni e di muni-
cipi commissariati si tradu-
ce in un 'liberi tutti' per co-
struttori e speculatori ». Il 
piano veneto, ad ogni modo, 
non si sottrae alle leggi na-
zionali di tutela su distanze, 
vincoli e rispetto delle aree 
di pregio ambientale e pae-
saggistico. Soddisfatto Ti-
ziano Zigiotto, presidente 
della commissione: «Una 
volta approvata, questa leg-
ge darà ossigeno a un setto-
re che rappresenta il 27% 
del Pil, conta 100 mila ad-
detti e 500 mila occupati 

nella filiera dell’indotto, 
contribuendo così al rilancio 
dell’economia veneta ». Di 
tutt’altro avviso l’opposi-
zione che con Pietrangelo 
Pettenò (Rifondazione) par-
la di «provvedimento ispira-
to da una lucida follia edili-
zia» e con Franco Frigo 
(Pd) chiede almeno di limi-
tarne l’efficacia alla sola 
edilizia residenziale, esclu-
dendo negozi e capannoni. 
Ipotesi subito respinta da 
Marangon: «I cantieri vanno 
aperti a servizio della co-
munità, non contro». La 
minoranza confida allora 
nella capacità persuasiva 
della Lega che, pur condivi-
dendo l’impianto comples-
sivo del testo, storce però il 
naso su alcuni particolari, 
tra cui proprio quest’ultimo 
(Roberto Ciambetti ha già 
chiesto la limitazione del 
provvedimento alle sole pri-
me case), e intanto cerca 
fondi, magari dalla vendita 
del patrimonio Ater, per in-
centivi cash a chi è deciderà 
sì di ampliare o ricostruire, 
ma puntando sulla bioedili-
zia.  
 

Marco Bonet 
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L’ORDINANZA - Il ricorso a Venezia 

Il divieto di nozze gay?  
«Senza giustificazione è incostituzionale» 
 
VENEZIA — Il diritto di 
sposarsi è un diritto fonda-
mentale per una persona e 
lo Stato non vi può interferi-
re, a meno di interessi pre-
valenti incompatibili. Ma 
«nell’ipotesi in cui una per-
sona intenda contrarre ma-
trimonio con un’altra perso-
na dello stesso sesso il tri-
bunale non individua alcun 
pericolo di lesione ad inte-
ressi pubblici o privati di 
rilevanza costituzionale ». È 
questo il cuore delle 26 pa-
gine di ordinanza che po-
trebbero portare alla storica 
apertura del matrimonio ci-
vile alle coppie omosessua-
li. A firmarla, lo scorso 3 
aprile, sono stati i giudici 
veneziani Maurizio Gion-
frida, Antonella Guerra (re-
latrice) e Roberta Marchio-
ri, che – a differenza dei 
colleghi di Roma, Firenze, 
Torino, Bergamo e Trento – 
non hanno liquidato in un 
paio di paginette il «mar-
chingegno» ideato dal-
l’associazione radicale Cer-
tiDiritti, ovvero impugnare 
il diniego da parte dei Co-
muni delle pubblicazioni 
matrimoniali di due gay. Il 

tribunale di Venezia ha de-
ciso di rinviare alla Corte 
costituzionale la decisione 
se questo comportamento 
delle amministrazioni sia 
contrario o meno alla Carta 
fondamentale italiana. I ri-
correnti, i quarantenni ve-
neziani Galliano Mariani e 
Sergio Gallozzi, che fanno 
coppia fissa da anni, aveva-
no fatto ricorso contro il 
provvedimento dello scorso 
3 luglio con cui l’ufficiale 
dello stato civile del Comu-
ne di Venezia aveva rifiu-
tato di procedere alla pub-
blicazione matrimoniale ri-
chiesta dai due, ritenendola 
illegittima. Altre 19 coppie 
in tutta Italia aveva fatto al-
trettanto, avviando una serie 
di cause pilota per cercare 
di ripercorrere la strada di 
altri Paesi (per esempio Ca-
nada, Sudafrica, alcuni stati 
americani come la Califor-
nia) in cui le corti costitu-
zionali hanno aperto il ma-
trimonio ai gay. Dopo otto 
rigetti (un paio confermati 
anche in secondo grado dal-
le Corti d’Appello di Roma 
e Firenze), al nono tentativo 
il ricorso è riuscito con i 

giudici della terza sezione 
del tribunale civile di Vene-
zia. I ricorrenti in realtà a-
vevano chiesto in via prin-
cipale che il tribunale ordi-
nasse la pubblicazione rifiu-
tata, ma i giudici non se la 
sono sentita di spingersi fi-
no a quel punto. «Non è 
possibile, allo stato della 
normativa vigente – scrivo-
no i giudici – operare 
un’estensione dell’istituto 
del matrimonio anche a per-
sone dello stesso sesso ». 
Ma – continua la sentenza – 
«non si può ignorare il rapi-
do trasformarsi della società 
e dei costumi avvenuto ne-
gli ultimi decenni, nel corso 
dei quali si è assistito al su-
peramento del monopolio 
detenuto dal modello di fa-
miglia normale, tradiziona-
le». Per questo, secondo i 
giudici veneziani, il divieto 
di contrarre matrimonio tra 
persone dello stesso sesso 
potrebbe essere in contrasto 
con l’articolo 2 della Costi-
tuzione sui diritti fondamen-
tali. C’è poi l’articolo 3, 
quello sull’uguaglianza e la 
non discriminazione. «La 
norma, implicita nel nostro 

sistema, che esclude gli 
omosessuali dal diritto di 
contrarre matrimonio con 
persone dello stesso sesso, 
non ha alcuna giustificazio-
ne razionale », continua la 
sentenza. Addirittura i giu-
dici smontano la difesa 
dell’Avvocatura dello Stato, 
che aveva parlato di «ragio-
ni etiche, legate alla tradi-
zione o alla natura», defi-
nendole «tesi alquanto peri-
colose quando si discute di 
diritti fondamentali » e ci-
tando la tradizione ultra-
millenaria – su cui si basava 
anche il codice civile del 
1942 – che metteva il mari-
to in posizione superiore 
alla moglie, poi superata. 
«Una sentenza che parla da 
sola, accurata, che ci ha 
colpiti tutti», ammette 
l’avvocato triestino France-
sco Biliotta, che segue le 
cause per l’associazione. 
Ora è probabile che passi 
circa un anno per la pronun-
cia da parte della Consulta. 
 

Alberto Zorzi 
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LA STAMPA – pag.12 
 

Alla Camera ricomincia l’iter del ddl Maroni-Alfano senza la norma 
più contestata  

Addio ai medici-spia Ma le ronde restano 
 
ROMA - Addio, medici 
spia. Alla Camera ricomin-
cia l’iter del ddl Maroni-
Alfano, ma senza più la 
norma che ha fatto irritare i 
medici, che erano diventati 
un problema per la maggio-
ranza. Ci sono però le ronde 
e l’allungamento a quattro 
mesi (estensibile a sei) della 
detenzione per i clandestini 
dentro i Cie. Al Senato si 
vota il decreto anti-stupri. E 
la Lega, che pure dovrà ac-
cettare a malincuore di rin-
viare sine die le questione 
dei medici (e quindi resta 
fermo il divieto di segnala-
zione), può dire di avere 
portato a casa comunque un 
risultato. C’è infatti un ac-
cordo politico a fare presto. 
«Il governo e la maggioran-
za - dice il capogruppo al 
Senato, Federico Bricolo - 
s’impegnano ad allungare i 
tempi di permanenza dei 
clandestini nei Centri di i-

dentificazione e espulsione. 
Si conferma il testo del ddl 
sulla sicurezza che già con-
tiene l’istituzione delle ron-
de. Il passo falso fatto alla 
Camera con l’approvazione 
dell’emendamento France-
schini, che porterà al rila-
scio di oltre mille clandesti-
ni nei prossimi giorni, sarà 
dunque superato». Già, per-
ché il ministro Maroni avrà 
questa nuova grana da gesti-
re: entro qualche giorno, 
oltre mille immigrati, quasi 
tutti tunisini, rinchiusi nel 
Cie di Lampedusa da cento-
venti giorni, torneranno 
uomini liberi. E siccome 
non potranno essere lasciati 
a spasso per Lampedusa, 
sarà giocoforza offrirgli un 
passaggio sui traghetti verso 
la terraferma. E’ la norma 
sui medici-spia che finora 
ha bloccato il cammino del-
la nuova legge. Come si ri-
corderà, oltre alla contrarie-

tà più assoluta del centrosi-
nistra e di tante associazioni 
di volontariato, e degli ordi-
ni dei medici, c’era stata 
una mezza sollevazione an-
che di un centinaio di depu-
tati Pdl. Ieri, una riunione 
ristretta tra Lega e Pdl alla 
Camera ha trovato la solu-
zione: la questione finirà in 
un apposito ddl. Non cessa-
no le critiche, però. I vertici 
dell’Associazione nazionale 
magistrati esprimono dubbi 
sulla reintroduzione del de-
litto di oltraggio a pubblico 
ufficiale e sul reato di in-
gresso illegale nel territorio 
dello Stato. «Abbiamo seri 
dubbi di compatibilità costi-
tuzionale, poi, riguardo alle 
disposizioni in materia di 
iscrizione all’anagrafe dei 
figli di immigrati clandesti-
ni e in materia di segnala-
zione di immigrati clande-
stini da parte delle strutture 
sanitarie pubbliche». Dice 

Giuseppe Cascini, segreta-
rio dell’Anm: «Immaginate 
tutte le prostitute nigeriane 
che non potranno più andare 
in ospedale per paura di es-
sere denunciate e che non 
potranno più iscrivere i pro-
pri figli all’anagrafe. Il ri-
sultato potrebbe essere quel-
lo di moltiplicare gli aborti 
clandestini tra le irregolari». 
Osservazioni vengono an-
che da Piero Grasso, il pro-
curatore nazionale antima-
fia: «Il nuovo disegno di 
legge in materia di sicurez-
za, così come è stato ripro-
posto, azzera le funzioni di 
impulso e coordinamento 
che erano state date alla 
procura nazionale antimafia 
nel precedente decreto sulle 
misure di prevenzione». 
 

Francesco Grignetti 
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IL MATTINO NAPOLI – pag.39 
 

IL PROVVEDIMENTO 

Scuole sicure, stanziati ottanta milioni  
la Regione finanzierà direttamente i Comuni 
 

ttanta milioni di eu-
ro «nascosti» tra le 
pieghe dei bilanci 

regionali dello scorso anno, 
ottanta milioni che diventa-
no un tesoretto che la Cam-
pania utilizzerà per sistema-
re i propri istituti scolastici. 
Con una delibera dell'asses-
sorato all'Istruzione i fondi 
sono stati stanziati diretta-
mente ai Comuni appunto 
«per la manutenzione e il 
miglioramento degli edifici 
scolastici in tutto il territo-
rio regionale». Risorse re-
gionali recuperate dai bilan-

ci 2006 e 2007. A Napoli 
spetteranno circa venti mi-
lioni. «La destinazione dei 
fondi - spiega l'assessore 
regionale all'Istruzione, 
Corrado Gabriele - punta in 
via prioritaria all'adegua-
mento degli edifici scolasti-
ci secondo le norme di sicu-
rezza, in considerazione di 
un preoccupante effettivo: il 
patrimonio dell'edilizia sco-
lastica in Campania necessi-
ta ancora di interventi riso-
lutivi per la definitiva messa 
in sicurezza delle strutture». 
E i dati sulla sicurezza degli 

edifici scolastici sono deci-
samente a livello d'allarme: 
secondo la protezione civile 
un edificio su tre è in area 
ad alto rischio sismico e la 
media vede fissata a quota 
52% la percentuale degli 
edifici pienamente a norma. 
Dati che in alcune zone ar-
riva a livelli preoccupanti. 
«Grande importanza - sotto-
linea Gabriele - riveste in 
questa fase l'anagrafe regio-
nale dell'edilizia scolastica a 
cui ogni Comune ed ente 
deve avere adempiuto in 
questi ultimi due anni, ciò 

consente di disporre di un 
database aggiornato sul rea-
le livello di adeguamento e 
sullo salute degli edifici 
scolastici in ogni momento 
e dunque poter apportare 
interventi mirati ed efficien-
ti». L'erogazione dei fondi 
regionali avverrà solo per i 
Comuni che hanno presen-
tato regolare documentazio-
ne e richiesta e dunque ri-
sultano in regola con l'ana-
grafe dell'edilizia scolastica 
sul proprio territorio. 
 

Salvo Sapio
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IL QUOTIDIANO DELLA CALABRIA – pag.13 
 

Nel team di studiosi anche il crotonese Dario Gerace. Importanti ri-
svolti scientifici ed economici 

Arriva pc fotonico. E "parla" calabrese 
Il primo cervello artificiale che attingerà dalla luce l'energia per ali-
mentarsi 
 

rotone che regala 
all'Italia e al mondo 
un giovane ma già 

apprezzato uomo di scienza. 
Si chiama Dario Gerace, ha 
31 anni ed è originario di 
Isola Capo Rizzuto. Da ini-
zio anno è diventato ricerca-
tore di ruolo presso il Dipar-
timento di Fisica "Ales-
sandro Volta" dell'Universi-
tà di Pavia. Con i suoi studi 
contribuirà alla progettazio-
ne del primo computer fo-
tonico. Ovvero del primo 
cervello artificiale che di 
elettronico non avrà più nul-
la, perché attingerà dalla 
luce l'energia per alimentar-
si. Il computer del futuro 
funzionerà . a fotoni, o mol-
to più semplicemente ad 
impulsi luminosi. Si tratta 
della nuova e ancor più ri-
voluzionaria generazione di 
personal computer che, al-
meno per il momento, sarà 
disponibile solo in laborato-
rio. Gli esperti dicono di 
essere pronti col primo pro-
totipo non prima di quindici 
o vent'anni. Ma le premesse 
ci sono già tutte. I risultati 
della ricerca, intanto, sono 
balzati all'attenzione della 
comunità scientifica mon-
diale subito dopo la loro 
pubblicazione recente su 
"Nature Physics", una delle 
più antiche ed importanti 
riviste specializzate. Dario, 

con la semplicità e la ri-
servatezza dei suoi trentu-
n'anni, chiarisce che ancora 
non è stato inventato un bel 
nulla. Che si è in piena fase 
di progettazione. Ma il suo, 
è un esempio da portare 
comunque all'attenzione 
della Calabria e dei giovani 
studenti impelagati tra i mil-
le rivoli dell'orientamento 
universitario. Perché, la sto-
ria di Dario, mostra che una 
via possibile al riscatto eco-
nomico e morale, per questa 
terra, c'è. La sua è un'avven-
tura professionale singolare. 
Ha inizio proprio in questa 
regione: tra Isola Capo Riz-
zuto e Crotone. Al pari di 
altre migliaia di ragazzi cro-
tonesi, infatti, il fisico si 
forma al liceo scientifico 
"Filolao" di Crotone. Fatta 
la classica valigia dello stu-
dente, decide di proseguire 
gli studi a Pavia dove pri-
ma, si laurea in Fisica, e 
poi, svolge un dottorato di 
ricerca sulle nanotecnologie 
fotoniche. Dal 2006 al 2008 
si trasferisce a Zurigo come 
ricercatore presso il Politec-
nico elvetico. Percorso, 
questo, che lo porterà infine 
a rientrare in Italia, agli ini-
zi di quest'anno, come ricer-
catore di ruolo all'Università 
di Pavia. «Sono uno di quei 
cervelli in fuga che è torna-
to in Italia senza pentirsene 

- spiega orgoglioso - credo 
di poter offrire un contribu-
to prezioso anche da qui». 
Allo stato attuale, Dario si 
occupa di ricerca fondamen-
tale nel campo delle nano-
tecnologie e della fotonica 
quantistica. Lo studio in 
questione è stato da lui co-
ordinato in collaborazione 
con un'equipe di ricercatori 
composta da Vittorio Gio-
vannetti e Rosario Fazio 
della "Scuola Normale Su-
periore" di Pisa; e con Ha-
kan Tureci e Atac Imamo-
glu del "Politecnico" di Zu-
rigo. Grazie alle loro ricer-
che, l'umanità ha compiuto 
un considerevole passo in 
avanti verso la nuova intel-
ligenza artificiale: quella 
che potrà fare a meno del-
l'energia elettrica, servendo-
si solo della luce. Oltre al-
l'ingente risparmio energeti-
co, i vantaggi che deri-
veranno dall'uso di questa 
tecnologia saranno sensa-
zionali. Avremo dispositivi 
più compatti e computer 
sempre più piccoli; con to-
tale assenza di riscalda-
mento, ma comunque in 
grado di svolgere più fun-
zioni contemporaneamente, 
pur occupando lo stesso 
spazio. Un'ulteriore conqui-
sta, dunque, il computer fo-
tonico. Un concetto che 
stravolgerà la tradizionale 

idea di funzionamento dei 
pc. A spiegare il perché e lo 
stesso studioso interpellato 
dal Quotidiano: «La scoper-
ta si basa sulla 
possibilità di rimpiazzare i 
segnali elettrici, attualmente 
utilizzati per trasmettere, 
immagazzinare e processare 
le informazioni, con "la lu-
ce", ovvero segnali lumino-
si. In pratica è possibile so-
stituire gli attuali transistor 
elettronici con dei di-
spositivi che svolgono le 
stesse funzioni, solo pio 
compatti e controllati da un 
singolo fotone per volta, Le 
particelle di luce, i cosiddet-
ti fotoni, infatti, possono 
interagire fortemente se in-
trappolate in uno spazio 
molto piccolo e in un mate-
riale opportuno. In pratica, 
funzionerebbe come un in-
terruttore ottico controllato 
da singole particelle di lu-
ce". I risvolti scientifici di 
tale studio, fra l'altro, porta-
no verso un'interfaccia otti-
ca nei Pc. Ciò rende molto 
più efficiente (e tec-
nologicamente integrata) la 
comunicazione su lunghe 
distanze tramite fibre otti-
che (che pure si basano sul-
lo stesso principio di trasfe-
ribilità). 
 

Giuliano Carella 
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LA GAZZETTA DEL SUD – pag.44 
 

ATTIVITÀ PRODUTTIVE 

Adesione di 13 Comuni alla Rete  provinciale 
 

VIBO VALENTIA - Tre-
dici Comuni del Vibonese 
hanno aderito al progetto 
"Formazione Pa - Reti di 
cooperazione tra Enti per la 
realizzazione dei servizi 
comunali", predisposto da 
Vibo Sviluppo spa in parte-
nariato con l'Università 
"Magna Graecia" e l'Anap 
Calabria. Obiettivo del pro-

getto – al quale hanno aderi-
to Cessaniti, Filandari, Io-
nadi, Maierato, Mileto, Ni-
cotera, Parghelia, Ricadi, 
Rombiolo, San Calogero, 
San Costantino Calabro, 
Sant'Onofrio e Tropea – è la 
formazione dei responsabili 
degli Sportelli unici per le 
attività produttive. Nei 
giorni scorsi nel corso di 

una riunione in Prefettura, 
presieduta dal vice prefetto 
Giovanni Cirillo, tra Vibo 
Sviluppo (rappresentata dal 
presidente Paolo Restuccia 
e dall'amministratore dele-
gato Pasquale Barbuto), la 
Provincia (era presente l'as-
sessore Paolo Barbieri) e i 
Sindaci dei 13 Comuni, è 
stata presentata la conven-

zione che sancisce l'adesio-
ne alla Rete provinciale de-
gli Sportelli unici per le at-
tività produttive, messa a 
punto da Vibo Sviluppo nel-
l'ambito delle attività di co-
ordinamento provinciale. 
Convenzione che, secondo 
l'impegno assunto dai Sin-
daci, dovrà essere approvata 
nei prossimi trenta giorni. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 


